
Giovanni Battista 
Guadagni™ 



Beati ttlìtes : quom*m ijift pojjtdebunt terroni 
beati mifericordes : qmnìam ipfi mìfericordim 

co»fcqttcntur. 
Beati pacifici ..- qmnìaot filii Dei vocabuntur . 

Matth. V, 4. 7> ?• 



Digitizcd by Google 



ECCELLENZA. 



fjt pubblicazione di quefia Lettera fembra 
jg. effere fiata per varj accidenti ritardata fi- 
nora dal Sapientijfimo Configlio detta DhinaTrov- 
vtdevqt a bello /Indio, perchè ufeijfe in luce nel 
felice, e gloriofo Governo di V. E. come il prov~ 
vido ^Agricoltore indugia a gettare nel campo il 
più pre^iojb, e difilato de' femi fuoi, finché la 
terra, fcojfo il gelo invernale, fia meglio difpefia 
a riceverlo, e nutrirlo; e il Sole già refi Signo- 
re del nofiro Clima fia co fuoi benefici raggi P™ 
A z fo- 



fomentarlo dolcemente, e potentemente ripararla 
dalle voraci brine, e dalle malefiche nebbie, on- 
de il frutto fperare fi pojfa cop'tofo e perfetto. 
E' quefla Lettera, come vedete, indirizzata ad 
intimar guerra al più fpaventevole di tutti i vi- 
che già da lunga età tiranneggiava le nojìre 
Contrade, e tutte rendeale cogli omicidi, tolk ag- 
greffioni , colle ruberie , e colle fapercb'terìe d' 
ogni maniera mefie e dolenti; ad eccitare e infie- 
me- grettamente unire a quefla fonia guerra tutta 
l Ecclefiafiica milizia, ed a mettere a tal uopo 
nelle mani de' meno efperti £ armi per fe fortiffi- 
me della Religione. T^on è da dubitare che qual- 
che frutto non fojfe per nafeere da quefio feme 
celefie, che in fine, benché per minifiero umano, 
viene fparfo dalla mano dell' Ulùjjimo padron So- 
vrano de cuori degli uomini; ma pur troppo pri- 
ma della vofira venuta a noi, la Stagione pote- 
va fembrare inopportuna, e il terreno molto in- 
difpofto, e il feme perciò promettea fcarfo frutto, 
e dì corta durata . Grafie a Dio ; egli ci ha man- 
dato nella perfona voftra un Sole , che in un mo- 
mento ha dileguato il gelo , e difeacciate, e di- 
fgombrate le nebbie infefte . Tfpn aferhete , SI- 
GtiOI^E. ad adulazione, ch'io vi paragoni al 
Sole; imperciocché io non intendo con ciò, fe non 
di efpr'mere nel miglior modo, ch'io poffb, V 
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idea, che già qutfla fortunata Trovimi* s' i for- 
mata del vojiro Governo l'eftto forprendente del- 
ie vojlre follecitudini per la felicità noflra non 
può fpiegarfi meglio che col paragone di quel be- 
nigno "Pianeta. Ttyi veggiamo già tutta la faccia 
del terrea noftro cangiata d' orrida e fpaventevo- 
ie in fiorita e ridente »• ma quejla rimuovanone 
gioconda non i C opera <f un Agricoltore , che 
lungamente prima tifando il duro ferro abbia, 
aperto e lacerato in mille luoghi il fino alla ter- 
ra , e de' rami jferti. e nocivi con larghe piaghe 
/gravati gli alberi; i V effetto d'un Tianeta, che 
coi lumi vivi del fuo fapere . e col calore fecon- 
do delie fue virtù , montato appena , prima 
ancora d' effere montato Jkl noflro Orinante , ha 
fgombrate le nebbie, che nafcondeanci H vero, e 
defiato nel cuore, anche di chi forfè prima non 
avealo fenuto mai, un dolce amore della pace, 
della giufli^ia, della tranquilliti, e del focievol 
commercio. Quindi (cofa non veduta forfè pròna 
mai ) le tante armi ferali, funefle, e fatali, che 
facevano mefie e fquallide e la Città* e la Cam- 
pagna , e le Valli noflre > {patirono tutte come 
un lampo al fola annunzio àella vojìra venuta, 
co* forma letrn* non folamente di tutti i buo- 
ni, che veggono così accurate dalla violenta de' 
malvagi e fielìerati le loro vite , i loro averi , 
A 3 il 
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ft loro onore, e il pudore delle loro figlie, e il 
loro talamo coniugale, ma ancora di tutti coloro 
che più dall' ufo univerfale firafiiìiati , che da 
volontà maligna condotti, o portavano effi mede- 
fimi di Micidiali armi guerniti i fianchi, o fi 
facevano fcorta, e foftegno agli armigeri. "Pertan- 
to fc Voi potefle trovarvi nel tempo fteJJ'o in tut- 
ti i luoghi, e in tutte le Cafe di ti vafia Tro- 
vincia, fentirefie un concerto univerfale, qual mai 
non s' è udito in alcuna mufìca di qualfivoglia. 
magnifica real Corte, di centinaia di migliaia dì 
voci <f ogni maniera d' Uomini , di ^obili , di 
Mercatanti, di Cittadini, d' Agricoltori, d'Arti- 
giani, di Femmine d'ogni condizione, che vi efaU 
tono al Cielo, vi benedicono , vi ringraziano col 
rifa in falle labbra proveniente dalla mente, e 
dal cuore, e colle lagrime di giubbilo agli occhi, 
e majftmamente le Madri, e rivolti tutti pittofa- 
mente a Dio, ed al "Principe colle mani giunte 
rendono loro grafie dì sì raro dono, e caldamen- 
te gli pregano a coitfervarcelo a lungo : vóci tan- 
to più fmeere e cordiali, quanto rifuonam ove 
non le fentite voi, e dove .le fentono quelli, che 
non fono in modo alcuno per rifèrirvele^ 

Quefie lodi vi mofirana cosi grande. SIGILO- 
UE, che travimelo a quefia luce io quaft non 
ravvìfo più lo fplendore della voftra nobilifima 
Fa- 
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Famiglia, ni le glorie- de vofiri illuJiri Maggio- 
ri , che dal bel fuolo Tofiano, ricebi non meno 
di meriti vtrfo C immonde Veneta Signoria, che 
di cop'tofe fefittn^e, tra/portarono fino nel decimo- 
ter\o ficaio il loro domicilio a Venezia, e le ac- 
crebbero ornamento colle Lettere, col valor mili- 
tare , e colla giujìi^ta e cariti ne' "Pubblici Go- 
verni : e parrebbemi di fare una fpe^ie £ ingiu- 
ria alla Virtù Vojìra fe io penjajfi dì crefcerle 
alcun lufìro col rammentar la virtù d' alcun al- 
tro benché a voi firettamente congiunto . Tollera- 
te nondimeno che fra gli Ecclefraflici almeno fi 
accenni Carlo Labbia Arcivefiovo prima di Cor- 
fu , poi Vefiovo d' jt&rìa , che filtra volerlo de- 
lineò fe medefìmo nel fuo erudito, dotto, e bel 
Libro flampato in foglio dal Texana nel itf8j . 
e altamente lodato dagli uomini fiienTÌati, con 
quefio titolo: Le Iinprefe Paftoralì eflxatte dalla 
Divina Scrittura , che rapprefentano l' immagi- 
ne i del Vefcovo perfetto . voi ftete una fpe^ie 
di Vefiovo in quefia noftra 'Provìncia, per ufar 
le fraft del grande Imperador Cofiantino , e quan- 
to perfetto Vefiovo fiate il dimojlra l' aver voi 
fin dal principio della vofira foprantenden-ra tal 
frutto raccolto , quale appena alcuno de' pià ri- 
nomati Vefiovi fi trova aver raccolto nel fine. 
Accogliete dunque benignamente quefia Operet- 



ta, eh' efee fortunatamente firn il v'Aro glorio/o 
Govèrno, chi {tamia li voftre patirne follecitu- 
dini ptr la felicità de'Topoli ttVoi commini, che 
attilla la loro ricompine* d'un beneficio ti gran- 
de, e quella {penalmente dell' lutare, ebe con 
un offequio, ed una venerazione, cui non fa ab- 
buffanti ijfrimere, fi fogna 

Di Veflra Eccellenza 

Btcfcia 23 Giugno 17K. ' 
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Vmilift. Divotifi. Ojftq. fervo e fuidito 
G. B. G. A. D. C. 
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Moyfes ah -. Si quis ejl Domini jungalur mihi . 
Congregatique funi ad eum omnes filii 
Levi. Exod. XXXII, ì6. 

INTRODUZIONE- 

§ i. 

Ùeenjiaat ÀI qutfa Operine . 

I. Y Effuna deìle raolte di cui V * S " 

!*] Reverendiffìma m'e fiata finora cwtefe, 
* * mi 1 rinfeìta ni sì cara, ne t\ pregevole, 
con» quell'ultima. In efla e dipinto con piìi chiari 
colori che mai il di lei cuore tutto ardente di "lo 
della Cala di Dio . pieno di tenera folleciwdine del- 
la Calvezza de' fuoi fpirituali figliuoli , e quella umi- 
le modeftia, con cui diffidando de' propri lumi, ben- 
ché in tanta copia In lei derivati dall' aflìduo Audio 
delle Scritture Sante , e de* Padri della Cbiefa , ri. 
cerca ifiantemente i lumi altrui ■ 

i. Ella dunque eftremaraente commofla da' funelìi 
diferdini di fisico fucceduti nella fua Parrocchia ; e 
guidamente comprendendo che fono derivati dall'in- 
vecchiato abnfo dì portar armi vietate da* tanto prov- 
vidi Sovrani comandi, freme contta quello abufo fa- 
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tate » ed arde di voglia di fradicar fin dagli ultimi 
fterpi quella venefica pianta dal campo che Dio le ha 
dato a coltivare . Ella crede che la Religione abbia 
le forze necefiarie per rinfcire in quella imprefa e- 
guarnente neceiTaria e malagevole, ove fieno impie- 
gate a dovere: che la Religione unifca i fuai Dette- 
li a quelli del Principe, e li rinforzi: che minacci 
a' contraffattori pene anche pia fpaventofe , e ine- 
vitabili, che le minacciate dalla terrena Podeflà; che 
quelle Leggi divine, e quefli (temi fupplizj' debban- 
fi altamente intimare a' Fedeli; che nel facro Tri- 
bunale debbafi con forza farne fentire il pelo a' de- 
linquenti, pervadendone il rigore a coloro, che non 
le credono vegliami, fcoprendo con diligente inqui- 
fizione la colpa in chi la diffirmila, e ritenendo ne* 
vincoli coloro, che o fcioccamenre non fi perfuado- 
no, o caparbiamente relìftono. 

3. Ma ella rifconira in queltà imprefa non poche, 
ne piccole difficoltà . L* abufo invecchiato e generate 
ne* noflri contorni toglie all' abufo Hello quell'aria 
di bruttezza, che dorrebbe farlo abborrire da tutti 
e fentonfi di fpeflo petfone anche onorale, e 
mo- 



(a) Sic noftris temporìbui ita malta mala, elfi 
non tali* , in aptrtam confuetudìmnt jam vintomi , 
ut prò bit non fallirti ixcommunic are aliquim Laicum 
non audeamm , ftd nec detienili digradare . Und' 
eum txponerem ante aliante annoi Epiflolam ad Cala- 
tal , . . exciamare compulfus fum : V.t peccati; ho. 
minila , qua foia inufstata exborrefcimus : ufitatavt- 
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modelle, che Io fcufano in gran parte, ed al più vi 
ricercano alcune leggiere moderazioni egualmente in- 
efficaci , ed inefeguibili . Vantali irt oltre un tacito 
conferirò fin de' Magìftrati fleflì , e fin del Principe ; 
e chi Io nega, pretendevi ma! informato degli affari 
del Mondo. Si mette in profpetto I' efempio d 1 una 
moltitudine di perfone di fenno e d' onoratezza , 
che porran l'armi fenza fcrupolo, e d' altre qualifi- 
catifTime , che proteggono gli armigeri , e che pat- 
teggiano feopertamente coi Minidrì della Giullizia . 
Si obbietrano mille cafi di viaggi perìcolo^ , d' ine- 
die di Ladróni , d'inimicizie mortali, per cui U de- 
lazione dell' armi fembra necefTaria , e quindi gialli- 
ficaia dal chiaro dirirto della difefa della vita, dell' 
onore, e delle foftanze . E cib che pili 1' affligge, 
ritrova che il compierlo di quelle fiffeifioni dilanimi 
non poco gli fretti Miniftri della Religione, e gli 
rende in parecchie occafioni perplclfì ed i trefolo ti > 
fìcche a lei non fembra feoprire in tutti eilì quella 
perfetta generale 'confonanza. dì principi, e dì prati- 
ca, la qual fi richiede ad autorizzare bafhntemente 
la di lei condotta predo del Popolo, e produrre ef- 
ficacemente il fofpirato effetto '• Ella teme pertanto 
che 



■n,pra quièti ablumitt Tilii Di' Sanguii tffiijìtr 
efi , gnom-uh iurn magna Jìnt ut etani»» elaudi con- 
ira Jt faciali regnum Dei, frff vidtndo omnia ta~ 
tirare, fapt toicrando nonnulla etiara factrt eagimur . 
S> Auguft, Enchirid. cap. So, a- ai. 



che il Tao zelo polla peravventura edere non abba- 
ftanza illaminato , e che quindi rrafportar lo po(Ta 
talvolta a palli non ben mifuratì ; onde , invece del 
gran bene, che brama, ne derivino (concerti, e dif- 
fidi .- e perciò richiede da me , come Tuo Collega , 
ed amico e lume , e conforto , « fornaio . 



5. il. 

Circojìanzt proprie per i fenderla . 

4. ■pOriurmtamente , Signor Arciprete carifTimo , 
ia fra lettera mi coglie io circoftanze , nel- 
le quali io mi trovo pieno di coraggio per trattar* 
in quella materia la caufa di Dio, delle anime' da 
lui redente , e delle fallitati verità da lai promulga- 
te ■ Forfè prima d' ora io fletto trovato mi farei 
involto nelle perplelTìtà raedelìme, di cai ella fi la- 
gna . Ma ora che dubbio abbiam piti di promulgare 
tolto intero fopjra cui (ala argomento , • con ogni 
chiarezza il Santo Vangelo ? Ora non e piti, grazia 
a DÌO, il tempo, in cai i pregiudizi profondamente 
radicati dalla barbarie, e dall' ignoranza de* pattati 
fecoii fpargeano si nera caligine fopra quel» verità 
lampeggianti: e nel quale pertanto , non che il vol- 
go igaorante, e di fua naturi fiero , e irragionevo- 
le metrea le fne delizie nel!' armi , ma la pili fcelra 
Nobiltà nofìra , malgrado 1* educazlon gentile ,■ e gii 
umanismi ftudj, riponea 1* fua gloria nel protegge- 



re gli Armigeri . Tutto all' oppoflo fono i Nobili 
fletti della nofira Nazioae, che ora i primi alzano 
la voce a Spurgarla da qoefto abufo , che la diso- 
nora , tdi vendicarla dal difdoro, eh' efTo le pro- 
caccia pretTo a' popoli" non fol confinanti, ma ancor 
lontani . 

j. Ella ben fi che nell'anno 1781 ufcì dalle fUm- 
pe Berlendis in Brefcia 1' egregio Libro , che ha per 
titolo: Dtl genio Armigero dtl Popolo Brtftìano, 
Saggi» Politico , dove di quella perliferi nfanza feo- 
prefi 1' orìgine , li accennano i fondamenti , fi ino- 
ltrano le confegueHZé perniciofe al collume, alla 
pace, alla giuftizia, alla 11 cn rezza , al commercio, 
all'agricoltura, alla popolazione, ed allo Stato, e li 
additano i rimedi per Sterparla del tutto, e difper- 
derla : e fa pnre , che febbene il chiarìflimo Autore 
ha modellarne me occultato il proprio nome , tutta- 
volta non è. un EccleCaflico , ne un Miftionario , ma 
un Giovane ornatiflimo Cavaliere feeolare (*) , che 
zela nobilmente il bene, e l'onor della Patria, ed 
alza coraggi ofamente la voce a condannare sì brut- 
ta coltumanza . Ella fa parimente che da un altro 
ora defunto nobilitlìmo Cavaliere, e Poeta chlarifiì- 
mo noflno quella medefiroa turpe ufanza fu a dove- 



(a) Dtl C 'mio Armìgero tisi Popolo Brefeiano , 
Saggio Politico . In Brtfcia preffo DAitl Birlendìt 
1781, in 8- L'Autor e il Nobiu'flìmo Sig, Conte Car- 
lo Maggi Scrittore d' altre Opere d idaf calie he , ed 



re flagellata col Tuo Poemetto dell' Ufo (*). Ella 
fa alfine , che recent iflimamente non un de' noftri 
Nobili , e illnflrì, ma Uno fctamo della più dotta e 
colta noftra gente ( A ) ù e levato d' accordo in alto 
per guerreggiare apertamente contro di efla e colle 
profe, e coi verfi, con coi ha celebrato ed enco- 
miato con un consolante trafporto la ftu penda in- 
comparabile fermezza d'animo , la mirabile deaeri- 
ti, e l' incorrotta giuflizia del Nob, Uomo Mario 
Soranzo Patrizio Veneziano, ultimo Provveditor di 
Salò, luogo riguardevole della noflra Provincia, e 
DioceG Brefciana, nello (mot baie nel breve coita 
del tao immortale Reggimento da quella amena Ri- 
viera Pabulo dell' armi che la defedava; il che ella 
_■ «vii 

(a) L'Lf/o, Par.I, e II. In Bergamo preffo Fran- 
tejco Locatiti 1778, in 8 , e Pan. III. In Brifeia 

JW Daniel Beriindii 1780 , in 8. L* Aurore e ti ee- 
ebre Conte Cavalter Durante Duranti Patriaia Bre- 
feiano . 

(b) Il Governo di S. E. Marie Soranzo, Proft t 
* Petfie . 1* Satìi ftt Battolammo Righetti I784 , 

in 4. Le Profe fono lavoro di quanto illuftri Genj 
BFefciani , cioè la prima del Nob. Sig. Antonio Bro- 
gnoli al Sig. Conte Carlo Bettoni , Ja feconda del 
Nob. Sig. Ab. Padovani al Nob. Sig. Luigi Arici , 
la terza dì F. G. C. al Sig. Conte Beitoni , e la 
quarta del Sig. Cent e Giani batti (la Corniam al detto 
Nob. Sig. Luig. Arici. Le Poefie fono la più parte 
d'Anton flrameri, a riferva d'un Sonetto del Nob. 
Sig. Ab. Don Lelio Soncini Brefctano , d" un altro 
Sonetto del detto Sig. Conte Corniani pure Brefcia- 
no , e doe del Sig. Dottor Ercole Gerardi di Limo- 
ne in Riviera Brefciana. 
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avrà con fua gioja oflervato leggendo la Raccolta 
cofpicua di quelle Prole e Poefie fatta dall' ornat-f- 
fimo e dotto Sig. Conte Culo Bettolìi . 

6. Traile quali Profe tutte piene , (ìccome d' ele- 
ganza , e dottrina, cosi dì detenzione di un tale 
indegno cortame, bea fi merita la lettura , e gli ap- 
plauG di noi EccleGaflid fpeciai mente quella, che 
giuftamente fi rifcontra nel luogo primiero, parto 
egregio del Nob. Sig. Antonio Erognoli uno de' più 
bei lumi della noftra Città , e cbe in tutte le ine 
Profe, e ne' luci verG fìudiafi di iend«rla. Tempre 
più illuftre e chiari, , e di fpargere in effa i femi 
delle vere virtù , combattendo le (torte Maflìme , e 
i pregiudizi lìgnoreggtanti ; teftimonio in ifpezie il 
fuo bel Poema de' Pregiudizi , e le iiie Memorie A- 
ntddott dell' ÀJfedio di Brefcia di Niccolo Piccinino 
(0). Egli in quefta Profa non Col combatte quello 
barbato coftume con tutte l'armi, cbe pub Commi- 
ni [tra re la Filofofia , e il lume della natura , ma de- 
lla Ognuno ad adoperarli a tal uopo. Dal canto no- 
firo , grida egli a car. 30, facci am quel che fi può 
per Btttntt un così J "aiutar fine fantifiimo ; e ne 

fprona a cib coli' efempio de' due mentovati orna- 

tiflìrm Cavalieri . 

■ S- iu. . 

( a ) Ècco li titoli delle due mentovate Opere 
«ecelienti. 

U Pregiudizio Canti ( XII. ) di Antonio Brogno- 
li : b> Brefcia dati* Stampe di Giammaria Rizzar- 
di 1766, in 8. 

Me- 



5- I 1 1. 

Dovere dtgH Ecelefiaflici di combattere con 
vigore l'ufo dell' armi . 

7. fiHE indugiamo più dunque noi Ecclefialli- 

ci ? Qual dubbio pib ne tiene irrefoluiì 1 
ficchi nati alziamo oggi mai la voce noftra aggnifa 
di tromba, come le Divine Lettere c'impongono, per 
inoltrare a* noftri popoli la fcelleratezza di queft' 
ufo difumano ; e noi che damo il fale della terra , 
e la luce del mondo , non preferviamo da tanta cor- 
ruttela le anime a noi cominelle , e non diradia- 
mo le tenebre tanto tolte de' contrari pregiudi- 

8. Per buona forte quel gentiliflìmo Cavaliere fa 
giudizi* al Clero, che non c (lato l'ultimo ad en- 
trare in quella battaglia facra ■ Già fi è , die' egli , 
da' [actì pergami peroralo . E bea ci accorderà egli , 



Memorie Aneddote frettanti all' Affidi» di Brefcia 
dell'amo 1458 , ed alle cofe relative al mede/imo, 
raccolte da Antonio Brognoli Patrizio^ Brefciano . 
In Brefcia per Daniel Berlendis 1780 , ÌU 8. 

Qui ci piace di foggiugnere edere in quello mefe 
d' Aprile 1785 un altro lavoro elegante ed eru- 
dito ufeito dalla Uefa penna, intitolato: 

Elegj di Btefeiani p cr dottrina eccellenti del fe- 
cola XflU fcritti da Antonio Brognoli patrizio 
Brefciano. In Brefcia appreffo Pietro Vefcavi lySf , 
in 8. 

\ . 
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che i Pallori fpecialmenre pugnano gii da lungo 
tempo , febbene non in Umazione ti vantaggiofa, 
ni con sì ben fondale fperanze di vittoria, come al 
prefence .* ma in ogni modo que' valgaci Signori ci 
han rapito una palma gloriofa ; perche fe noi ab- 
biamo finora parlato i primi, eflì ora i primi fcrì- 
vono , e llampano , e dettano lutto il Mondo alt* 
arme contra il tartarico e inumano abufa dell'ar- 
mi. Entriamo dunque con tanto maggior animo e 
fervore in quella battaglia : e la noflta infaticabile 
ir.fi (lenza al fin Zìa quella, a cut fi debba la gloria 
dell' intera disfatta delle forze nemiche , e della lo- 
ro perpetua protrazione, 

y. E perche non manchi al Clero , che infine e la 
milizia di DÌO , il vanto non fol d' aver parlato , 
ma ancora fcritto , e ftampato , ho rifoluto , col 
configlio pure di perfone gravilTìme , di render pub- 
blica per mezzo delle Itampe quella mia Lettera. 
Troppo a noifi difdicedt cedere d'un dito folo a' fe- 
colari, in ciò, che rifgnarda fpecialraente ii nollro mi- 
nilìero. Le critiche , le cenfure , i difpiaceri , che 
provenir me ne pofTono , non mi debbono (paventa- 
re . L' Apoflolo ci eforta non tanto a faticare , co- 
me pare eh' efprima la noflra Volgata in quel puf- 
fo : Libera , fiati bonus mila Cèrifii : ( II Timo- 



origìnal Greco x*x'** U1 "* 1 * cui beniflìmo corrif- 
ponde lo Meno Latino , fucine , o patere , o *ger 
rjìe , o teiera laborando . 

io. Que' degoiflìmi ed egregi Signori hanno coni- 



tb. II , j. ) ma anche a fogrir* , 



efprine 1* 



batta- 



battuto con l'armi loro proprie, con quelle cioè? 
dalla Filofofia , lafciando a noi rfipettofamente il 
luogo di maneggiar quelle della Religione , che fo- 
no proprie di noi . Ma eflì giuftomente bramano , 
che noi mettiamo in ufo le nOitre , che fono infine 
le piit forti : Imperciocché T dice 1* Apoflolo ( a ) , 
/' arme della utilizi* noflr* non fan» dì tempra uma- 
na , ma d r una forza- divina , capaci perciu dì di* 
{iaggere ogni nemico riparo' , di feoncertare tutti i 
penj amenti , e d'umiliare ogni altezza , che fi erga 
contra la fcìtnz* di Dio. A' di icori]. Filofofici ì 
più foiidi uno fpiiito- fuperbo pub pretendere di 
opporre i propri fentlmenti ,. e di non cedere un. 
palmo di terreno all'umana autorità; mi all'auto- 
rità divina niurr temerario» o fera di contraffare, al- 
men per paura di compatire appreffo; non folamente 
sfacciato, ma paz2o. A'mali temporali, che la Fi- 
lofofia ci moftra derivare dall' ufo dell 1 armi , un 
cuore confidato nelle fue ricchezze ,. e nelle fue 
forze pub , benché fdoccamcnre , lufirigarit di norr 
foggiacere; e pub un cuor non. dirozzato da' prin- 
cipi della Società fchernirfi di quelli, che non fon 
per cadere fopra dì lui y ma fopra gli altri . Ma la 
Religione minaccia a lui medefimo- mali fpaventolì , 
ch'egli e ben certo di non potere sfuggire ni coli'' 



( a 7 Na"> arma militi* noflrie non carnali* fune t 
fed petentia De* ad difiru&i^ntm munizionum , con- 
fitta deflruenw, & omnem altitudine/» cxtolltnttm. 
fe sdverfut feientiam Dti . II Cotinth. X, 4. 



afluzia, ni colla forza, ne oq\ danaro, ni cogli ap- 
poggi ; e febbene in queiTo fecolo trionfi apparente- 
mente l'incredulità, e nulli fi sforzino colla lettu- 
ra di Libri empì di fomentarla nel proprio cuore , 
affine di refifìere agli fìimoli, con cui il lume fe- 
gnato fopra di effi del Tolto di Dio', e la Religione 
gii richiama al dovere , la natura tteffa e col fuo 
Jume ineftìnguibile , e collo fpettacolo , che di fe 
prefenra ai loro occhi del continuo , e H frequenti 
pericoli e proptj , ed altrui , e la morte , che Tem- 
pre gli minaccia , dileguano , o diradano almeno a 
loro difpetlo le nebbie, eh* effi procacciane agli oc- 
chi per poter dormire nelle loro tenebre. 

il. Efca dunque nel nome di Dio , e accompa- 
gnata dalla l'uà benedizione quella mia Lettera per 
combattere un vizio fecondo di molti altri vizi , e 
di funefliflìmi effetti . Efca a coniazione di tanti 
desniffimi Pallori , di tanti MinifiVi zelanti della 
fanra parola di Dio, e della Sacramentale Peniten- 
za, pieni gli uni, e gli altri non men di dottrina, 
che di zelo facerdotale , di cui , grazie a Dio , abbon- 
da la noflra Diocefi ; affinchè effi la poffano mettere 
tra le mani di tutti quelli che ne abbifognano per 
fs (ledi , e de' Genitori Crlfliani, che l'avranno ca- 
ra per l'emendazione de' loro figliuoli , di tutti i 
Saggi, che ne faranoo ufo a perfuafione de' loro ami- 
ci , e di tutti i Sacerdoti , che in villa delle diffi- 
coltà gii confederate pendano ancora irrefcJuti in 
molte occalìonì a cib concernenti , noli' efercizio 
del lor minifiero . 

B z §■ IV. 



§. IV. 

Divifiont dell'Operaia ■ 

il. TO dividerò quella mia Lettera ;n tre pax*, 
ti . 

Nella prima dimoftrero illecita P ufo dell* armi 
vietate dal Principe , rapporto appunto all' oppoii- 
zione di quell'ufo alle giuftiflìme Sovrane Leggi. 

Nella feconda (coprirò la reità di quell'ufo confi- 
denta in té fteffo indipendentemente dai Sovrano 
divieto . 

Nella terza dìfeorrerò del modo, con cui a parer 
itiio potremo noi Pallori e Sacerdoti utUmenta ado- 
perarci a eradicarlo... 



PAR- 



-Liiailizi?d b. Cut 



PARTE PRIMA. 

Utili dell' m/o dtfP armi 1 , vinato dtt 
Principe comi oppofio alie 
vrmt Ltggi, 

§. I. 

+rì&ipio J* JMIìé* 

t(i .y—^jStiiza dubbiò ufi principio di Morale 
JL3 fatdiflìmO , eU inconcuflb , che ogni 
JJLis (uddito, qualunque fiali, e di qoalfì- 
Voglia grado o condizione , deve ub- 
bidire aliò giurie Leggi del fùo Pfincipe, in pena 
rron fel de' temporali c allighi cui dee terriere dallo 
fletto Principe difubbidito , ma ancora dell* orribile 
dannazione eterna , cui Dio minaccia a chi rettile 
alle Padella da etto ordinare al governo de* Po- 
poli . 

14. Quella e la chiara dottrina non di un grave 
Autor Morale, o di un Padre della Chiel» , ma del- 
lo fieflb Dio per bocca del fuO ApoQolo n:lla dì 
lui Lettera diretta a' Rffmani, che pure in qiutl 
tempo erano ioggetti a Nerone H più indegno di 
comandare a' Popoli , e d* ettere da loro ubbidito, 
di quanti Principi prima , o dipoi vedette la Tetra . 
Senza badare all' indegnità di quel Moflro Ceduto 
B j fui 



fui Trono , decide Iddio per l'organo del fuo Apo- 
flolo, che Ogni anima ftia foggetta alle Podeflà fo- 
vrane : che ehi re/ijle alia Podejìà re/ìjli all' ordinazio- 
ne divina: e che quelli, che le rifilano , comprano a fe 
JìeJJi la dannazione : che pertanto è ajfolutamente ne- 
ceffario di flarfene lor /oggetti, non fola per iifuggi- 
re l' ira loro , ma ancora per obbliga di cofeienza 
(a). Ogni anima, dice egli • Non poteva ufar voca- 
bolo piìi ampio per abbracciare ogni genere di per- 
fone. Qui non fi accorda privilegio ad alcuno. Sia 
pur uno, quant'egli pretenda, grande , nobile , po- 
tente , s* egli ha un'anima , b comprelo in queft' 
ordine del Sovrano Legislatore . Dio reputa fatta a 
fe la refiftenza , che vìen fatra alle Podeftà , eh' egli 
fieno ha ordinate, come il Principe reputa fatta a 
fe fteflo la refiftenza , che altri faccia a' Tuoi Magi- 
flratì . Perciò come il Principe punìfee la refiftenza 
fatra a' Tuoi M.igiflraii , cosi punlfce Iddio la refi- 
Ilenia fatta a'Principj, che fono i fuoi Minifirij e 
perciò quel che refiftono , compranfi , dice , la dan- 
nazione: onde intendiamo chiaramente, che peccano 
d' un peccato , che merita la dannazione, perch£ 
non ci lufmghiamo , che fofTe un peccato leggie- 

Ij. (lue- 



( a ) Omnii anima Pettflatihut fublimioriiut fuli- 
dita fit ... luqut qui n/iflit Potijlati , Dti ordi- 
nationi rtfìftit : qui a«tcm nfiflunt , ipfì fìbi damna- 
rioném ac.y.trunt .... loco nteejfitatt [abititi tfiott , 




If, Quello medefimo ordine della Mae fi A Divina 
ce lo hi fa [io intimare dall'altro Principe degli A- 
portoli San Pietro in termini non meno chiari : Sia- 
le Joggttti , dice ( ad ogni umana creatura per ri- 
guardo a Dio ; fia al Re come Sovrano, fia funi 
Governatori , comi da lai mandati a punire i mal- 
Vagì, ed a proteggere i buoni , perche' tale i il vo- 
ler di Dio £4). L'ardine viene da Dio, U fuo vo- 
lere è (piegato e chi fi trova al calo di non effcre 
foggetto al dio Principe , lenza remere del Princi- 
pe , Io deve effere per riguardo di Dio , che vuole 
che fieno ubbiditi i Sovrani , e i loro Magistrati ,. 
come da lui mandati a tenere in freno i tnalvagj, 
e difendere i buoni. 

16. Quella dottrina, come fondamentale non folo 
in qnefla materia, ma in tutta la difciplina civile , 
ordina 1' Apoftolo a tutti i Pallori, che fu da loro 
predicata con quella diligenza, ed efficacia, che 
merita un principio, da cui dipende tutto il buon 
ordine della Società, e fenza del quale tutto fareb- 
be fcotnpiglio , ed errore ne' Popoli . Ammonifcili , 
dice S, Paolo, di tjj'err [oggetti a" Principi, ed allt 
Podl- 



non folu'm propter tram , ftd etiam propttr confeien- 
tiam . S. Paolo . Ep. ad Roman. XIII. 

(a) Suiiedi igitur eflote ornai humane creature 
propter DeuW-Jìve Regi, tamquam precettimi, fivt 
Duci bui , tamquam ab. co miffit ad -uindiBam ma/e- 
i'aQorum , tandem vero honorum ; qui* JÙ rft voluto 
tot Dei . I Petri ,11. 



PadijiA , di tiusrfi franti ad ogni opera buona da la- 
re preferita ( a ) . 

17. Se dunque il Principe vieta la delazione di 
certe armi da lui fpecificate , qualunque fieno quefì* 
armi, da fuoco, da pania, o da taglio, che dubbio 
limane, che ogni anima non fia tenuta ad ubbidire, 
non ibi per riguardo al Principe, ed a* calighi, cb* 
egli minaccia , ma ancor per riguardo- a Dio t che 
cosi vuole, e per db per cofctenza, e in pena del- 
la dannazione eterna Quello bada a decidere it 
punto lenza replica . Imperciocché qua! fottrgliez- 
2A, qua! umano raziocinio, quale «natta autori;! 
à' alcun Dottore o pub ofcnrare palli sì liminoli , 
c ne pub imbrogliare la evidente illazione r a ne 
può contrabilanciare la gravità? 

e 8. Or chi non fa , che tutte qtteft' armi appun- 
to, del cui ufo tanto famigliare ora fi fanno gravi 
lamenti, fono tutte vietate dal Principe, c che il 
fuo paterno amore pe' laoi fudditi lo ha fatto non 
Eoi promulgare a vietarle favillane Leggi , ma repli- 
carne con continua amorofa iftanza la promulgazio» 
se ad ogni tratto, ed ancora- ree enti Hìmamen te ras* 
comandarne con fornii» premura I' esecuzione a tut- 
ti ! fuoi Rapprefentanti, a' loro Affé (Tori , a' loro 
Miniflri , ed alle Itene Comunità del Bresciano Di- 
flretT 



(a) Admone Uhi Prineipièui & Potefiatièur fui*, 
ditn effe , di&o al/edire , ad urtine opus tonum patr- 
io: effe . S. Paolo Epift. ad Tùuro US. . 



(fretto , dove il bifogno motfravafi più urgente ( * ) ' 
Non farebbe dunque un maniièfto re Glie re alla Pode- 
ili Sovrana il non calcolar punto quelle Leggi? Non 
farebbe perciò un operare conrra cofcienza, a detta 
dell' Apostolo, e comperarli la dannazione eternar 
Non e dunque un dovere efpreflb de' Sacri Partorì , 
de' Predicatori , de' Mini R ri della Sacramentale Peni- 
tenza P aprire gli oechj del popolo fedele fopra un 
punto sì interdente la fua cofcienza, e la Tua eter- 
na falute ? 

jp. Ma fe v' ha legge aleuta del Principe» che 
elìga da' fudditi una efarra ofTcrvanza per obbligo di 
cofcienza, ve n'ha forfè alcun' altra, che avanzi, 
anzi pur che pareggi in gravità ed importanza quel- 
le che mettono freno all' abufo della delazione dell' 
armi ? Oh Dio ! chi pub numerare o pefare i mali 
infiniti , e graviilìmi , a cui quelle Leggi Itudiano d' 
ovviare.* Gli omicidi, le ferire, le riffe, t pubblici 
a (Tafììn i , il cui numero molfruofo difonora le noflre 
contrade, le prepotenze, le feperebierit , e i dan- 
neggiamenti , che i buoni debbono ad ogni ora , ge- 
mendo e tacendo , Rapportare dagli Armigeri , fenzx 
nemmeno ofare d' implorar foccorfo, e protezione 
al pie de' Tribunali collimili dal Principe a tutela 
de' buoni, giudi, e pacifici Cittadini.- la corruttela 
del coftumc pubblico , i cui principi più ovvi ven- . 



(a) Vedi il Saggi' a « r - 73 ■ e fe 8t- . 



gono foffbcatt , dove le paffioni , e il libertinaggio 
vegganfi dalla forza foftenuti nello sfogo loro in 
ogni materia.- il guaito della gioventù, che dopo 
aver date di fe neJl' età puerile colla bella fua indo- 
le a'Gcmtoti le più dolci fperanze , appena divenu- 
ta armigera gii ftrazia di dolore, e gli bagna di 
perpetue amare lagrime, fcuotendo alteramente il 
giogo della paterna ubbidienza , abbandonandoli a 
dìnolute compagnie , esponendoli a continui gravi 
pericoli , confumando il patrimonio filile taverne , 
fui poftribolì , o fui Tribunali, e finendo fovente la 
vita nelle prigioni , nelle galere, o fui patibolo, o 
lafciando inficine il corpo e 1' anima Tulle ftrade : e 
limili altri Immoli difordini, che il ricordare e lun- 
go, fono gli oggetti contemplati dalle paterne So- 
vrane Leggi, che vietano 1* armi, fomento, e mìni- 
Are di t-snti mali . 

zo. Quanto grave obbligo ha dunque ogni Crìftla- 
no fuddito di rifpertar pienamente Leggi così necef- 
farìe? Di quante fcelleraggini rendefi- reo , di quanti 
difordini colpevole colui, che le fprezza , e perciò 
le annulla , quanto ì da fe , e fpoglìa così lo Stato 
della pace', della ficurtzza, e della rranqnillità , le 
Famìglie della loro profperitì, e quiete, ì buoni 
della protezione della giuftizia , la gioventù del fre- 
no che falutarmente la ritiene dal precipizio ! 1 no- 
Uri valorofi Nobili hanno ancor giallamente calcola- 
ti i mali , che queft* ufo da Tartari Usbechi , ed 
Eluti, e da Barbari Giagas beftiali, apporta alla 
, «II* agricoltura , alle arti , al c 



zio, ed al decoro della Nazione. Si pub dunque «fi- 
fere Cittadino, e perciò uomo, fenza ricettar Leg- 
gi, da cui dipendono beni si grandi della Società ? 
E chi non pub chiamarli ne Cittadino, ne Uomo, 
porri chiamarti Criftiano? 

li. E forfè la naturai ragione non affida fortiffi- 
rnamentc in quello particolare la Divina Autorità? 
Quand* anche le Divine Lettere non ci face (fero fu 
di ciò chiaramente fenrire la voce di Dio, forfè la 
natura fletta, febben corrorra , non ferba ancora tan- 
to di voce, che balla, a cbi vuol feniirla, per far. 
gli intendere quella verità! Si pub egli efTer uomo , 
fenza conofeere che la fua felicità dipende dalla So- 
cietà degli altri uomini : che quella Società non fo- 
to non pub produrre la felicità bramata , ma deve 
accumulare le fue miferic- , e far deliderare la foli- 
tudine, i deferri, la compagnia delle Fiere, ove noa 
fìa regolata dai reciprochi parti di buona compagnia , 
e quelli patti non fieno rcnd'jii pubblici dalle Leg- 
gi , e quelle Lepgi ncn vengano foilenure dall' auto- 
rità veglianre alla loro efecuzioiie , e fancite e de- 
cretate colle pene a' trafgrelfori ? Ma che giovano i 
patti, le Leggi, le pene, l' autorità efecutiva, fe 
quella autorità viene difprezzara, le pene i linfe , e 
le Leggi violate? Chi dunqae non rifpetta le Leggi 
fondamentali della Società ordinata , chi difprezza 1* 
autorità vegliante alla cuftodia di quelle Leggi , co- 
llui , quanto e da fe, precipita tutta la Società umi- 
lia nel!' abiflo orribile dell' Anarchia, dei disordine, 
e della miferia. E tollui*è egli uomo, o beflia ? 




!8 

&tt.m.»io non ha ni curari , nt vtdtgio alcun 
di Crittiano. ' 

§. 1 1. 

Co»fignenzt ehi "t derivano. 

«• T"V ne fcorrono a,cune confeguenze tati* 
to evidenti , che ognuno ne rimarrà eoo* 
vìnto col folo accennarle. 

Primo. Che dunque G oppone al voler di Dio* 
reGfte a lui. fi oppone alla ragione, fcuoie i fonda* 
menti della Società , chi a difpetto delle replicatiti 
me Leggi del Principe fi ortina a portar armi da lui 
vietate , o fenza Ina licenza legittima , o fuori de' 
limiti preferirti in effe licenza: che dunque coftui Q 
compra la dannazione. Che^perciò, ove perfeveri "in 
quella rea volontà È attualmente nemico di Dio , «. 
indegno de' Cridiani Sagramemi, i quali ninn Sacer-. 
dote perito e zelante gli accorderà mai in quefl» 
flato, ma efigetà prima da lui e cognizione, e pen- 
timento del fuo errore , e fincera volontà di emen* 
datfene . 

Secondo - Che lo Sbirro, il quale* di proprio Arbi- 
trio , e più , fe PC fordido imereflè , accorda pat ti 
o licenze di portar armi vietate dal Principe , anch' 
egli rende» reo di graviffima diUibbMienza al fuo 
Sovrano , e complice della difubtid lenza ohe al me 
defimo e praticata da' pattuggim . Olire di che , egli 



a a o ti» ioi ' rea i o ■ «a j ia = 



traduce in man 
le f ebbene in 


aia gravifTi.na il Tuo Ofliiio , il qua. 
apparenta poco onorevole, e in «e- 


riti foramiraen' 




viola i (blenni 
re la fu* carica 


impegni pnG col Principe nel piglia- 
, ancorché peravventura non fodero 


efpreffameme c 


onvenotì col Magiflrato, che gliela 


concedei ami 


quando ancora in quilche taro afa 
ciò, che a Ini non debbefi faci 1 me n- 


poteffe samare 
te credere, dM 
(a o tacito, o 


vere dal MagiUrato flelTo un contea, 
efpreflb .■ conculca il giuramento a 


lui dato all' e* 


trac nella car.ca , il qual Riuramento 


per altro oomii 
deffe a gente C 


il gravIUimì bramerebbero che non Ti 
olile : «bufa della podeflì datagli dal 



Principe d'arredare gli Atmigeriper ingraflarfi a fpe- 
fe della pubblica quiete, giudizi*, pace, coRume', 
e ficurezza delle foftanze , dell' onore, e delia vita 
de' buoni. Ogni Sacerdote, che ci rifletta, vedrà, 
fe perfeverando egli nella volontà di continuare si 
vergognofo traffico, trovili ben difooilo a ricevere i 
Sacramenti Ecclefiaftici • 

ij. Terzo. Che in coofeguenza di cib, che fi ì. 
or ora detto, ccefee il peccato degli Armigeri; per- 
che non fol difubbìdifeono elfi al Principe , come 
peccano tutti coloro, che portano armi vietate fen- 
za patti o licenze del Miniltro , ma partecipano an- 
che alla difubbidienza del Minitiro ftefTo tifata al So- 
vrano , alla violazione del ftio ofliiio, e de' foni im- 
pegni , al fno f pergiuro , all' abufo della ina pode- 
flà , al fno traffico vergognofo . 

14. Quarto.' Un Sacerdote ptudente non prederà 



fede leggiermente ne allo Sbirro , ne agii Armigeri , 
che per ifcufare in parte almeno la propria colpa, 
voleflero dargli ad intendere d' aver licenza, o al- 
meno connivenza da* Magiftratt medefinii . La loro 
nafc'tta, la loro educazione, e la faviczza medelìma 
del Principe, O delle Citta, che gli hanno (celti al 
governo de' Popoli , ed alla elocuzione delle Sovrane 
Leggi, gli ripara abbatlanza da si atroce Colpetto. 
£ lo fleffo , colla Cua proporzione , dicali de' loro 
AiTelTorl , di cui non Ci pub dubitare fenza far torto 
alla vigilanza de' Magiilrati medelìini , che le li fo- 
no proccurati per cooperatoti del loro gr» vidimo 
Miniflero, Diri bensì tanto allo Sbirro, che agli 
Armigeri , che ciò non pure non gli l'enferebbe dal 
peccato , quand' anche ciò fofFe vero , ma rendereb- 
be il loro peccato più enorme; perche non Colo fa- 
rebbero tei de' mentovati difordinì loro propri, ma 
complici anche di quelli de* Magiilrati, o de' loro 
Afleffori, ■ quali anch'elfi peccherebbero per le llef- 
Te ragioni, e tanto più gravemente, quanto piti dif- 
direbbefi alla loro naie ita , alla loro dignità, ed alla 
gravita de' loro impegni . 

aj. Quinto . Che peccano fimilmente Ì Nobili e 
facoltofi , che proteggono gli Armigeri . Elfi pure di- 
fabbidifeono , e tengono mano a fare che fi a difub- 
bidito il Piincipe. Effi di più corrompono ii Mini- 
Uro del Principe o col danaro, o, ciò eh' e ancora 
peggiore , colle minacele , e perciò rendonC rei di 
feduziene, o di violenza. Il loro delitto in oltre ha 
un'aria di ribellione efprefla contra la Sovrana Au- 



loriià . Quelli formi le fu e Leggi , ed elfi non vo- 
gliono, che le Leggi Ceno efegnite : quelli delfina 
i fuoi Minidtì ad efeguirle, ed elfi o li minacciano 
di motte , fe le efegnifcono, o li feducono col dana- 
ro, perchè le irafcurino . E quella fpecie di ribel- 
lione, è di una qualità la più enorme. Perchè fe 
farebbe delitto graviffimo il ribellarli ad un Princi- 
pe, il quale governalfe malamente il fuo Popolo, 
col preielìo di volerlo governar meglio; che cola 
fari l' opporli alle Leggi più giulle , più neceflarie , 
più provvide d' un ottimo Principe, per far preva- 
lere una. coliumanza inumana , difonoranre la Nazio- 
ne , e defolatrice della popolazione , dell' arti , del 
commerzio , della tranquilliti, della giullizia , e del 
collume? Edi in oltre li rendono rei , quanto è da 
loro, degli omicidi, delle [riffe, delle rapine, de' 
danneggiamenti , delle foperchierie , e degli utftri 
mali infiniti, a cui riparerebbero le Leggi, di' elfi 
colle loro protezioni rendono vane ed invalide. Un 
Sacerdote prudente faprl ben rapprefentare a quelli 
Signori, con quel rilpettofo modo , che lì deve 
alla loro nafciia, e inficine con quella graviti , che 
li richiede al carattere Sacerdotale, quelli, ed altri 
faggi rifleffi: ed è da fperare, eli' effondo que* Signo- 
ri per altro colti, e verfati ne* buoni fludj, verirì 
si chiare, e rilevanti, penetreranno ball ante mente 
ne' loro cuori , per produrvi ogni ottimo effetto . 
Ma fe mai effe irò vallerò chiufo 1' adito di qualche 
cuore o feroce, o avaro, od orgogliofo , niun Sacer- 
dote avrà bifogno d' imparare da me, che non fi po 



tri loro in eofcienia accordate da parie di Dio il 
perdono de' loro peccati , e che convertì con dolore 
abbandonarli alla giufìizia di Dio , contto di coi 
niente .potrà la loro grandezza, la loro Opulenza , 
ne il loro danaro . 



5. III. 

Vane fcufe degli Armigeri . Prima fcufa . 



16. (~\Gn\ mezzanamente dotto ben comprende- 



rà, che prìncipi tanto folidi rendono vane 
tutte le fcufe folite recarli dagli Armigeri per loro 
ni (colpa. Nondimeno e bene di qui recarle, per far- 
ne chiaramente comprendere a tutti la frivolezza . 

17. La prima, e la pili apparifcente, eh* erti .ob- 
biertano , è I' ufo univerfale . Tatto il popolo di 
quella Provincia, dicono, va armato: quafi tutti 
i Secolari, qual più, qnal meno, portano le loro 
armi: lo fchioppo vedefi in ifpalla a tutti i conta- 
dini, e il coltello al loro fianco/ le perfone fleffe 
eivilì portano prefoche tutte il loro coltello , e mol- 
te di loro, almeno ì giovani, ancor le Piftble: non 
v' ha Servitore, non v' ha Famìglie, che cammi- 
nando al fianco del fuo Padrone non abbia le fue 
armi indotto : rielle parti (penalmente più montane 
delle noflre Valli non e quello ufo anrichifTìmo e 
comunismo , e non fi portano ivi I' armi da tutti 
fino nelle Chiefef Lo fieno , dicono, aggiungati de' 



L'ufi 




patti 



Oigilizod &/CoBgtt 



I 

p.iiii dello Sbirro, e delle protezioni de' Nobili , il 

negare J* univerfalìtà , e notorietà d.i cui, a loro \ 
credere, farebbe ridìcolo . Che diremo noi 'quii | - 

Manderemo noi lenza remilTione tanta gente a cafa 
del Diavolo: Non ci fono tra sì gran numero d* 
uomini molte perfone onoratiflìme , e criftiane , e- 
che tuttavolta non ferirono di ciò alla cofetenza {li- 
molo alcuno: Non citano molte perfone feienziate, 
e dot») e ebe pur fi ridono di quelli fcrupoli ? 
Non fi ammettono generalmente tutti gli Armigeri, 
e i loro complici , e i loro Protettori a' Sagramen- 
ti? Tutto il Clero di quella Dioeefi dunque, anzi 
pur anche di qualche altra limitrofa, farebbe igno- 
rante , prevaricatore , obbrobriofamente laflb ; e tut- 
ta la dottrina, e Io zelo dell' onor di Djo , della* 
falvezza dell'anime, e del ben pubblico, farebbe ri- 
ftretto in Vo [Tigno ria Reverendiffima, e in me? 

aS. Non hanno ragione t difenibrì dell' ufo dell* 
armi d' accufare né tutta la Nazione, né tutto il 
Clero di quello peccato. Lo zelo, con cui il fiore 
della nolita Nobiltà forge a combattere qneft* ufo 
barbaro , tartarico colle Profe , e coi Verfì da noi 
ricordati piti tapra »' Nora. 4, y, e fi, pub, gra- 
zie a Dio , confondere chi , per ifeemare 1' obbro- 
brio, che ne ridonda alla propria perfona, ha il co- 
raggio di coprirne turca la Nobiltà Brefciana incol- 
pata a torto tur ta della protezione degli Armigeri. 
Quefte protezioni fono nelle Profe, e ne' Verli de* 1 
notiti Nobili dettante , e meffe in orrore ; e fi può. 
fpeculmentc leggere la Ptofa del Sig. Brognoli a car. 
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e il Saggio Politi- 
co del Stg. Conte Maggi a ear. 14, 17, ip , t 
e altrove, pei vedere quanta s' ad opri no quegli 
ornatiflìmi e dotriffimi Cavalieri , per inoltrarne 1* 
indecenza, e i peffirai effetti , e additarne i ripari * 
E' dunque falfiflimo, che tutta k Nobiltà protegga 
gli Armigeri: fi deve anzi credere f che oramai i 
Nobili difenfori degli Atraigeri riducanG a pochi , 
Ecco ciò che ne penfa il Signor Brogrioli a CM. 7. 
Quefio iniqua monopolio (di proteggete gli Armigeri 
per fordido- intereffe) fi iftrcita falera feiiza /apula 
de* Padroni 4a alenai perfidi Minifiri , the per parti- 
colare proprio guadagno spargono licenze d' armi ad 
arbitrio. E perciò i grandi * polenti Signori, fi 
amano il loro decoro , non apriranno mai ebbafian~a 
gli occhj fiopt» la condotta de' famigliari loro , e dì 
quelli che chiamano amorevoli; a cui, tutto creden- 
do , fui la lor fide /dolcamente riposano. Nelle Giù- 
rìfdizioni poi lontane dalla Città quello monopolio 
li efercita non da' Nobili , che non vi abitano, ma 
da piccoli Signori ,- ed anche da gente di più baffo 
affare, che trovano quello traffico di molta comodi* 
là non tanto alla loto ambizione f quanto alle loro 
indigenze. E' dunque ialfi/tirno, che tutta UBrefcia- 
na Nobiha proteggagli Armigeri. 

39. Vegghmtf fe almeno frutti i Erefciani fieno 
Armigeri - Certo una grolla meta di eflì fon femraf- 
e al certo non fono Armigere ( tranne 
ina che abbia 1' umore Urano, ed opporto alla; 
nfuetudine del fuo feffo } ; benché, la debolezza 



!5 

medefima del fedo, e la loro natura efpofta agi' in- 
filiti degli nomini impuri , fembri giuflificar p : ù in 
effe, che negli uomini I' ufo dell'armi , a difefa del- 
la vita, delle foftanze , e della pudicizia. Nella 
ClaiTe de' mafchj non entrano nel numero degli Ar- 
migeri gli Ecclefiaflici ne Secolari , ne Regolati ; 
quando alcun di loro non fi trovi dimentico in tut- 
to della Sant'iti del fuo fiato. Negli altti che ri- 
mangono, quanti vi fono dì Spirito dolce, man fus- 
to , benigno, i quali non folo noti portano armi, 
ma le abborrifcono , e mirano di mal occhio gli Ar- 
migeri > Quanti altri vi fono dediti allo Audio delle 
umane Lettere, e delle fcìenze , delle difdpline, e 
belle arti , e che ripongono perciò le loro delizie., 
nelP armi fio , ma ne' Libri ; e che quanto avida, 
mente ricercano la compagnia de' dotti ; tanto fug-* 
gonO Con ifdegno, ed orrore quella degli Armati) 
Quanti altri vi Tono, che avendo colla Filofofia, c 
colla convenzione de 1 Saggi dirozzato lo fpirito , e 
rigettati i pregiudizi, fi piccano di regolare la pro- 
pria condotta , non fui coflume del volgo , e colle 
Maffirne de* plebei , ma coi Principi della buona Fi- 
lofofia , e del vero onore j e percib anzi che la- 
fciarfi ftrafcinarc da quello coflume barbaro , e fcioc- 
co , il combattono apertamente, e lo deridano? 

jc Ma che più ? Non proiettano tutti i J3rtfcianì 
il Cri Ili a n e fimo > E in quefla Diocefi (grazie a DÌO, 
ed alla vigilanza de' Tuoi Pafiori del primo^ e del 
fecond' ordine) colriflima, non ci fono molti Cri ftì ani 
veri, « non di puro nome? Quelli al certo, anche. 



fenza i ricordi de' Sacerdoti ; atnmaellrati dalla un- 
zione interiore dello Spirita Santo conofcono ciò , che 
fi conviene a' Criiliani , e lo amano , e cib, che loro 
difeonviene, e lo abborrifeono . Si avvera di tutti i 
Criftiani , per conto di ciò che concerne i loto dove- 
ri elTenziali, che cioè effi non hanno mt^itrì chi ahri 
toro infegni , ma comi 1' unzione di Dio injigna loro 
in fi*' gl'incastri, è ni ro , i non ì bugia ( a). A 
che, dicono da fa medefimi con deprezzo, ed orro- 
re, quid' armi crudeli? Ad un uomo pacifico, mo- 
defto , umile, caritatevole a che fervono ? Noi non 
abbi ani nemici , ne Cam per averne , la Dio merce ; 
perche noi non fol ci guardiamo dall' oltraggiare , o> 
danneggiar nell'uno , ma quietamente (offriamo gli 
oltraggi, e i danni fattici da altri, e le offefe , e i 
danneggiamenti perdoniamo di cuore , e ricornpenfia- 
mo ancora coi benefizi, «>me ci comanda il Vange- 
lo . Noi convertiamo egualmente con quelli (ciocchi 
Armigeri, ovunque la neceflìtà , la convenienza, ed 
im oneflo piacere ci tira, e non per quello abbifo- 
gniamo d' armi giammai : il noflra buon tratto ci 
rende a tutti cari ; la noflra prudenza ci fa preve- 
dere , e* fcanfare i pericoli; la noflra manfuetudine 
ammorza ogni fcintilla di difTìdto, che poffa deftaro 
un qualche cervello maniaco . Noi viaggiamo non 
men 



Ja) ti non mciffi babitis, ut gli qui t dociat Vai j 
ficut unBìo tjut docti voi di omnibus , & ve- 
'rum fji, & ma rj) mtn4*cìum . I Joan. II, ij. 
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men di lóro; e nondimeno fenz' armi ci (corta ab- 
baflanza ficuri «ammezzo a' pericoli degli aflaffim la 
«olirà figliai confidenza in Dio, la nofìra orazione, 
tH\ noiiro fteiTo timore , che tanto più ci rende 
caini , e circofpetri a fcegiiere le ore, e le vie men 
pericolone, e le compagnie più opportune j laddove 
quelli Armigeri balda moli f petto rimangono vittima 
del loro lemerario coraggio ■ A che dunque , repli- 
cano -, quell'armi crudeli ? Ballerebbe a noi 1* animo 
di fpargere il fatgne de* noftri fratelli ? Ob Dio ! un 
cuore Crifliano vi pub nemmeno penfare fcnza or- 
rore? Così, grazie a Dio, parlano, e penfano ben 
molti Secolari, non folamente Nobili e Civili, ma 
Artigiani, ed Agricoltori: e mirano perciò con oc- 
chio di compaflìone tanti e tanti , che fol per ve- 
derli armati non paiono a loro Criftiani , come in- 
fatti noi fono , fé non di nome . 

jl. Molto meno ì vero , che il Clero Secolare e 
Regolare moitrifi indolente fopra la delazione dell' 
armi $ i patteggiamenti , e le protezioni ■ Quelli di- 
fordtni fentonfi in tutte le Chiefe gii da lungo tem- 
po , ove pili , ove meno , fecondo le elìgenze , biafi- 
mati , e molimi contrari al Vangelo, l Confeflori 
ufano anch' elli, qual più, qu.tl meno, di reprimer- 
li. Che Te non tutti i Pallori declamano contro dì 
effi con egual vigore: fe non toni i Confeflori fono 
inflellìbili alle vane fcilfe , che i penitenti allegano, 
o non ricercano con «guai diligenza la piaga, che 
molti celano, per una Graffa ignoranza, e flupiditì 
di cofcienza, credo che ciò nafca , più che da al- 



irò, dalla moltitudine de' peccali, e dilord ini , che 
regnano nel Popolo, i quali colla loro moltiplicità , 
e varietà tengono occupati i Pallori, e ì Miniflri 
della Penitenza ad applicarvi i rimedj , e non la- 
fciano a tutti penfar quanto baila a metter fine a 
quello ancora. Olitecene le difficolta pili fopta ac- 
cennate al nnm, j , le quali tenevano in qualche 
perpleffità V, S. Re ve rendi (li ma , e me lìeUo , dovea- 
no di nereflìtà ne'paOati tempi edere di qualche re- 
mora anche agli altri , perchè non inveiltero ne con 
tanta frequenza, ni con tanta efficacia -contra que- 
llo abufo. Per altro farebbe un far torto wanifeftif- 
llmo alla dottrina del Clero Btefciano il penfare , 
che non folfe intimamente convinto della irrefragabi- 
lità de' princìpi di /opra riabiliti , e della evidenza 
delle confeguenze, che ne derivano; ed alla fua pie- 
tà il credere che non folfe , quanto conviene fenfibi* 
le alle oft'efe della Divina Maeftà , ed alla perdita 
dell'anime, alia cui falute con tanto zelo travaglia . 
Ballerà dunque in ' $1 propizia occaGone rimettere 
fono gli occhj de' Santi Minidri di Dio i Principi 
di fopra efpoiìi, non per infegnarli ad elfi, ma per 
■ ridurli ad elfi in memoria, ed in tiflelft», ed efporre 
fono un colpo d' occhio le confeguenze I ut tu olì (fi me 
dell' abufo dell'armi, per vederli lutti d' un fol ani- 
mo vai orofa mente attaccarlo con lutte 1* armi fpi- 
rituali , che Dio ha pollo a tal uopo nelle loro 

jz. Ma quand' anche un voleffe pertinacemente 
jóflroere che la delazione dell' armi vietate foffe co* 
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munjfTima a rutto il Popolo Brefciauo ; e che tutto 
il Clero difiì mulaffe lopu di ciò , ed accordale agli 
Armigeri fenza difficolta i Sacramenti Santiffinù, ba- 
llerebbe egli db a giuftificare un tal difordine , ed a 
chiudere per Tempre la bocca a' Sacerdoti , fuchi 
non ardiflero di inoltrarne la chiara opposizione V 
divini precetti ? E chi e si nuovo nella Morale Cri- 
Jtiana , il quale non fappia, che un coftume chiara- 
mente contrario alla divina Legge , fecondo di con- 
feguenze funefte alla fantitl de' coflumi , alla pace, 
alla tranquillità, alla giuftizia, alla feliciti dello 
Sraro, non pub mai edere un coftume legittimo , in- 
iiocente , convenevole a' Griftiani, ma un abufo tau- 
ro più reo, quanto piti univerfale, ed antico; e che 
.quello è fempre flato , e farà tempre ¥ effetto pre- 
ziofo della Religione vera il purgar le Nazioni da' 
loro vizi, dirozzarle, incivilirle, ammanfarle ? 

33. Ne' principi delia Chiefa tutte le Nazioni col- 
re dell' Oriente, e dall' Occidente jt restio per lecita 
Ja fornicazione . Gli Apoftoli ncquero forfè perciò 
quella verità a' loro Neofiti miri da tyiefla Nazioni 
corrotte? No: anzi ne fecero fubito no sf/pretTo di. 
riero nel Concilio di Gerufalemme , e San paolo, c 
San Barnaba fece r fi un dovere di pubblicarlo per 
lutee le Chiefe da loro fondate ( a ) . I GreCi , la 
Nazione allora più colta d' Ogni altra , etano ancor 
.Na- 



più corrotti . Tra loro non fol la fornicazione , ma 
le più moftniolc libidini erano giuftifkate dalla dot- 
trina, e dall' «tempio de' loto Filofofi. Anzi gene- 
ralmente non v'era fcollerare2za , che non fofle con- 
sacrata dalle cerimonie pagane, in cui fi celebrava- 
no gli adulteri di Giove, e di Vertere, i furti di 
Mercurio , e le violenze di Marta , e Creili iniquità 
degli altri Dei , che formavano I' Oggetto de* Mìfte- 
ij Gentilefcbi. Ma V A portolo San Paolo altamente 
s' oppofe ed al coflume delle Genti , ed alla dottri- 
na de* Filofofi : e dichiarò che i rei di que* delitti 
non avrebbero luogo nel Regno di Dio . Lo fcriffe 
a 1 Corinti ( a >, e per mezzo loro a tutti i Greci 
dell'Europa: lo feri (Te agli Efesi ( b ), e per effi a 
tulli ì Gresi dell'. Alia; Io fc riffe a' Teffalonicefi 
(e), e per mezzo loro a tutto l'Illirico, e a tutto 
il Settentrione. E ftringe tutti a non badare ne agli 
ufi , ne alle dottrine degli uomini , ma alla Divina 
Autorità.- Ninno vi /educa, die' egli, con vani di- 
morfi; pereti per tali delitti viene P ira di Dio fo- 
pra gl' incredali. Non vogliate dunque aver parte a-- 
laio di/ordini . Era-vate una volta anche voi tene, 
ire ; era fietc luce nel Signare : camminate come fi- 
gliuoli della luce .... efaminando ciì eoe fia gra- 
devoli a Dio : e non vogliate aver 'parte alle opere 
infrut- 



( a ) f Corinti. PI. 

( b ) Epbrf. V. 

{ c ) I Thejfah». li 



infruttuofc delle tenebre , ma piuttaflo riprendetele 
( a ). I Padri della Chiefa calcarono 1' orme degli 
Apodoli per condannare tutu i collami delle Nazio- 
ni , che non G conformavano al Vangelo : i Teatri 
pagani , per riempio , eh' erano feorrettiflimi , furono 
da loro Tempre deteftari, come pompe del Diavolo. 
I Mattonar; Apoftolici, che portarono il Vangelo 
alle fcrocifòme genti Settentrionali nella bada eia , 
le trovarono accomuniate alla rapina, ed al fangue : 
tjue' che nell' età a noi vicina lo annunziarono agli 
abitatori de' Climi infuocati dell' Alia , dell' Africa , 
e dell' America , vi trovarono nudità Defilali , e cru- 
deltà pili ebe beltiali Jìabilìie da un ufo immemora- 
bile, ed noi vertale; e non pertanto il Vangelo di- 
flruffe gli ufi inumani, e barbari, e portò le Nazio- 
ni del Nott a quel grado di pulitezza , che or può 
fervire di modello all'Italia. 11 Vangelo , come Leg- 
ge Divina, e come Filofofia- celefte, ha da corregge- 
re i coltami, che fe gli oppongono, e non il corta- 
me feorretto piegare a fno comodo 1' infleflibile re- 
gola del Vangelo . 



( a ) Ntmo voi feducat inanibus verbi! : propler 
hoc tnim vtait ira Dei in filiot diffidenti* ■ Nathe 
ergo effiei participei forum . Eratis enim al/quando 
tenebra , nunc autrm lui in Damino : ut filìi iucis 
ambulate . . . probante! quid fit beneplacitum Dio : 
& notile communhare cperibut infruttùofii tenebra- 
rum , magii imi» redarguite. S. Paolo > Ephef, V. 



Stconda feufa. Jl cenfeofo dei Principe. 

34. A Llegano in fecondo luogo il confeofo del 
<** Principe all' infrazione delle fue Leggi 
in quella materia. £' cofa ulilatilfima , dicon effì , 
che lo Sbirro patteggi liberamente cogli Armigeri ; 
e che i Nobili, ed aliti, che ne hanno il modo , 
inducano lo Sbirro , o col danaro, o con altro a ri- 
fpertare i loro protetti . Quelle contravvenzioni cosi 
folenni e durevoli alle Sovrane Leggi non potTono 
, dunque effe re occulte ai Rapprefenrantì del Prìnci- 
pe , e non poffono non e (Ter da loro fatte note al 
Principe Hello ; eppure non fe ne vede alcun rifentt- 
mento. Che lì pub dunque penfate , fe non che con- 
iidetazionl degne del Sovrano fapere, che a noi non 
e petmelTo di penetrare, deggiono dunque dirigere 
la Sapienza fui a chiudere entrambi gli ocebj fopra 
limili difubbidienze ) Ora fuppoflo il Sovrano con- 
fenfo non e' b più il peccato della di [ubbidienza . 

;5- Quella feufa , che ad alcuni fèmbra fortÌ(fim>, 
e più debole ancor della prima. Imperciocché a che 
mai fi vuol fupporre il.tacito confenfo del noflro fa- 
piemiflimo giufliflimo e benigmflìrno Principe > Alla 
delazione dell' armi vietate , oppure all' infedeltà de' 
Minilhi , a alla prepotenza de' Nobili ì 
jS. Alla delazione delle armi nò. Gli (letti pie- 
nti dello Sbirro , e la fletta protezione de' 
No- 



Nobili dimoftrano aperraniente , che il Principe non 
ba col fuo confenfo abrogate le fue Leggi , che vie- 
tano la delazione delle armi. Lo Sbirro non pub ar- 
reda; nefluno, fe non in virtù di Leggi vigoreggia n- 
ti : e perciò nettano avrebbe mertie.-i di patteggiar 
con lui , ne i Nobili di concettar focolai la G carez- 
za de' loro protetti . Per poter dunque foflenere il 
fuo traffico, egli fletto vanta, e con ragione, una 
volontà del Principe /incera, efficace, rifolula, dì 
voler efeguire fu di ciò le fue Leggi ; ed occorren- 
do, che alcun lo negato , egli fletto moflrerà le Leg- 
gi ancor recentiflìuie , che inculcano con più forza 
che mai 1* ottervanza di tutte le pattate. Di più in 
forza di quelle Leggi Io Sbirro arrefta ogni contraf- 
fattore , che non abbia licenza , o legittima dal 
Principe, o dal Magifltato ; o illegittima da lui me- 
tlefimo , o da' Nobili Protettori ■ Quefte ritenzioni 
farebbero illegittime e tiranniche, ove il Principe 
col fuo confenfo aveffe abrogata ia Legge, in virtù 
della quale egli le pratica. Al contrario Jo Sbirro 
fofliene che fono legittime, e nell'ordine; e di far- 
ti non vi t Magiflrato che non le .giudichi tali , c 
non proceda contra gli arreflati , come contra in- 
frattori di Leggi vigorofe e vegliami . E'chiaro dun- 
que come il Sole di bel mezzogiorno, che il con- 
fenfo del Principe non può allegarli in favore della 
delazione delle armi da lui proibite. 

17- Veggiam ora, le un tal confenfo pofla alle- 
garli in favor de' patti dello Sbirro col delatore . 
Per fuppotre un tal confenfo converrebbe fupporre 
nel 



nel piìi favio, piti benigna, e piti giudo di tutti i 
Principi il più grande di lutti gli attardi , e la 
maiTinn di cune le ingiudizie . Perchè farebbe duo- 
po fupporie eh' ei voi efli tutto inGeme due cofe 
incombinabili: 1' una , che niun fnddilo poni le ar- 
mi, e cib pel fine graviamo <T impedire le riffe , 
gli omicidi, gli aflaflìnj, le prepotenze , lo ('pianto 
delle Famiglie , la rovina della popolazione , dell' 
agricoltura, e del commercio , e la turnazione di 
tìnto lo Stato: l'altra, che fi contentane rutto Infic- 
ine che legnano tutti quedì gran mali , quando piac- 
cia allo Sbirro d' impinguarli alle fpefe degP inno- 
centi opprefli, de' viandanti affaffinati, delle famigli; 
rovinate, di tutto lo Stato pollo in combuflione . In 
una parola , che il bene effenziali filmo de' privati e 
del pubblico debba cedere a' comodi, ed alia cupidi ■ 
ti dello Sbirro. Bifognerebbe fupporre che ti Prin- 
cipe voglia infierire col rigor delle pene commina- 
te agli Armigeri * coatta que' foli , ebe vogliono 
bensì idi di fubbidire in cib al Principe, ma che al- 
meno riflettano il Principe in quello dì non indur- 
re anche il fuo Miniftro a tener mano alla loro di- 
Ubbidienza ; ma non voglia punire coloro, che alla 
propria difubbidienza aggiungono l' infolenza ancota 
di corrompere il fuo Minidro , affinchè tenga mane 
a rendet vane tutte ie Aie paterne cure per la giu- 
stizia , per la quiete de' Sudditi Tuoi , e per U feli- 
cita del fuo Srato. Chi avrebbe domaco abbaftanza 
forte per digerire afturdi si groffolani , e si dnri ? 
Chi non avrebbe .rodbre dì attribuire inconvenienti 
il 
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si Urani ad un Principe, la cut fapienia , e dolciflt- 
mo governo forma la felicita di quello forrunatilfi- 
mo Stato, e l'ammirazione di tutta V Europa 1 Ma 
le reeentiflime Leggi del 1780, pubblicale in quelli 
ftefia Provincia, e Itampate a car. 75, e fegg. del 
Saggio Politico da noi lodato, non moftrano chia- 
ro, quanto la luce del meriggio, a chi non chiude' 
gli occhi a bello Audio , che il Principe Sereuiflinra 
prende «([remameli te a cuore materia sì rilevante? 
e ramo è lungi dall' accordare allo Sbirro limili vi- 
tupero fi pitti, che anzi fi duole della trafcuranz* 
a malizia de' Miaiflri ; gì' incarica di efatta vigilan- 
za , promette loro premj degli elìeguiti arredi , mi- 
, uaccia loto la pili pronte , e pefanti punizioni , fe 
mai MilPefnciz.io dai Uro doveri fi faeffero colpi- 
■Doli di tolleranza , 0 connivenza rea ; anzi per ri- 
levar! ti fatte ommijfwm , ed intelligenze , fe mai 
fi daffero, comanda che fia tenuto proceffo ■*? Inquifi- 
zione , e fieno accolte Denunzie fecrett; ferma la 
volontà pubblica ejfendo , cht ceffi una volta ogni 
arbitrio nell'ufo vietato dell'armi , e fia ojfervata 
da' Sudditi la dovuta difciplinà , chi tante influì f ce 
alla prefervazione delle vite, e fqfianzt loro, ed al' 
la pubblica e privata tranquilliti. 

j8. Non parlerò qui del'coofenfo del Principe al- 
le contraffazioni in tal materia, che alcuni temera- 
riamente attribuifeono lino a' Pubblici Rapprefenran' 
ti , o ai loro Affeùori. Non deefi mai credere tanta 
indegnità in perfoue d'i tanta dignità , e nobiltà , 
come fo;io i Magi!ìrati rifpertabiliflfcmj non fot del 
primo 



primo ordine, ma ancora degli alni . La loro na. 
fcira, la loro educazione , la fcelta di loro fa(ta dal 
Principe, o dalle Città, gli mette abbaftanza al co- 
petto da si atroci imputazioni ; e quanto a* lord 
AfTeflori , oltrecche la loto qualità pare efentarli da 
un tal fofpetto , non fi pub di loro aver fofpettó 
limile , fenza attaccare infieme i Magiflrati fteffi , 
come , o non oculati nella fcelta , che hanno fatta 
de' loro Cooperatori nel grave lor miniftero , o non. 
vegliami fopra la loto condotta . In ogni modo fi 
pub far tacere chi allegarti: il conienti) del Principe 
a Umili obbrobriofe infedeltà fuppofle da chi le al- 
lega, col riprendere quanto conviene la temerità di 
chi vuol Supporre ìl Principe in contraddizione con 
fe fìeflò , e capace d'un tanto affurdo . 

jc. Rimane ancor fupernuo, dopo tutto cib , 1' 
offervare , fe poffa ragionevolmente attribuirti al 
Principe , Principe tale , il confenfo alle protezioni 
che i Nobili , ed altri predano agli Armigeri . Ab- 
biali! gii ofTervatO al num. aj , che il foro delitto 
e ancor pio grave di quel degli Armigeri fteffi: che 
velie un'aria di ribellione, e di ribellione d'un ca- 
ntiere peflìrao . E d'un tal Principe avrà alcuno 
coraggio d' affermare , che predi il fuo confenfo a 
cofe tali 1 



ti fui in qualche particolare tufi attribuir 
al Principi Tolleranza, md 
mn Confi» fi. 



4.0. 'T'Urto e'tò , che pub metterli in confidera- 
* zìone in quello propofito fi c , non già 
il cottfinfi, ma. la tolleranza del Prìncipe rifpetto 
ad alcun! paefi al peli ri , i cui abitatori, oltre all' 
ufo antico, e comuniffìn-.o di portar armi , pel loro 
carattere fiero , e per la loro fituazione di difficile 
acceiTo, trovanti al ficuro dall' arredo de' Miniftri 
della Gìuftizia , che non ofano penetrare a quello 
effetto ne' luoghi loro . Il Principe, e vero , potreb- 
be t volendo ufare delle fu e forze , metter anche 
que' popoli in dovere, e far loro aflaggiare per for- 
za la dolcezza d' un vivere pacifico , e C ridiano r 
ma J' efecuzione farebbe troppo violenta . Que* po- 
poli rozzi e feroci troppo fouo iniettaci di quella 
pernieiofa libertà , troppo amano le loro armi , e 
troppo fon difpofìi a non rifparmiare ne delitti , ne 
fciagvire per comervarfi f una , e l' altre . Ci vorreb- 
bero truppe di Soldati, non che drappelli di Sbirri , 
per ridurli a fopportar quello giogo a loro Info (fri bi- 
le : e Dio fa quante (Iragi , ed omicidi coderebbe il 
voler riparare gli omicidi, e le riiTe , che vi fuccs 1 
dono- si fpedb , col far loro deporre l'armi , che ne 
fono la cagione funeda ! A ragion fi temerebbe che 
il rimedio fofTe peggio* del niale . Forfè potrebbe 
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anche «merli , che l'ignoranza e la felvatichezza di 
que* rullici gli portafle a qualche popolar l'edizione , 
e cagionato quelle orribili Tragedie , cbe ne foco I' 
inevitabile eonfeguenra . Perdei il Prìncipe dv li- 
me nt e tiguardo a que' Popoli tifa la tolleranza. . Mi 
ci fono piti cofe a notare . 

41. Pmnietamente altro- è tonftifo, ed altro ita,'- 
lertnza. Il Principe giudo e buono ano può preda- 
re il Tuo confenfo ad alcuna cola ingiufta, e cattiva, 
petchì predarci i! Tuo confenfo farebbe lo dello, cbe 
approvarla; r perciò non pnò predare il fuo confen- 
Co all'ufo di pottare ogni maniera d'armi , giacche un 
tal ufo i ingludo riguardo a'buoni , e deboli , cbe ri. 
rnanffono efpofU alle foperchietic Uc' malvagi , e fot' 
ti : ed e cattivo, come feme d'infinite ftelleratez* 
ze, e fonte di mali in numerabili . E di (atti eh* eì 
non vi predi il fuo confenfo rilevali chiaro dal fat- 
toi perche le per qualche accidente i Miniiiri della 
Giufìizia penetrano in quelle parti , e vi arredano 
qualche Armigero, la ritenzione reputali per giuda 
e legittima da tutti i Magi Arati , che ben fono al 
fatto delle Sovrane intenzioni . 

ufi. E' nondimeno il Principe coflretto alcuna vol- 
ta a tollerare anche ciò, che in fe lì sii» è turpe, e 
dannofo alla Società , quando vede che non vi può 
mettere riparo fenza cagionare mali maggiori, o al- 
meno eguali a quelli cbe vorrebbe impedire . E per- 
ciò, per riempio , lì rollerano in quafi tutti gli Sta- 
ti le Meretrici, benchi fia turpiflìmo, e foni inani e cl- 
ic dimoro alla Società il loro rnefliere infame j per- 



che f. pretende (non fo io verità Ce con rutto i( 
fondamento) che con quedo male, benché grande, 
pongati oftacolo a mali piti gradi . Ora farebbe len- 
za dubbio una indegnità .1 penfare che un buon Prin- 
cipe preftafTe il luo contenta a quel vitupero , da 
evi, oltre le infinite offefe alla Maeftl Divina, ri- 
dondano alla Socierl mali infiniti, e tra gli altri due 
(jravilKmt .' la corruttela della giofentìi , tbe, trovan- 
do ovvio lo sfogo alla fna libidine, guidali in tutro 
fin di' primi anni , e giunta cojl alla sfrenatezza 
non lafcia alcana onefU r.l verginale, ni coniugale 
intentata, e porta il guado, i diffidi, e la tubazio- 
ne per tutle le vi Tee re dello Stato: e la fpopolazio- 
ne fpaventofa dello Stato medefìmo originata e dall' 
ovvia comodità di foddisfare a* difordìnati carnali ap- 
petiti, fenza caricarli del pefo del ' matrimonio , e 
dalle infermità veneree per tal modo orrendamente 
propagate per ogni angolo delle Provincie , per cui 
rendonfi le miglia)! d'uomini, e di femmine ancor 
conjugate inabili in perpetuo alla generazione , e 
loccombono ne' verdi anni vittime fgraziate della lo- 
ro, o della altrui incontinenza; male graviffimo , 
che fecondo un moderno dotriflìmo Scrittor dì Poli- 
tica (*), fembra dover chiamare a Te oggimai le 
ferie attenzioni delle Sovrane Corti a procurarvi 
qualche comperilo. Le Meretrici dunque fono un ma- 



ta) L' Ab. Antonio Geoovefi nelle fue Lezioni 
d'Economia Pubblica. ' , - 



le, cui il Principe non vorrebbe avere nel corpo de* 
Tuoi Dominj, e da cui bramerebbe guarirlo, ma che 
conviene ch'egli Tuo malgrado ("opporr.! come una fi - 
flola puzzolente, perche non fi contamini rimo il 
corpo. In cubilo modo Umilmente ei tollera in alcu- 
ni luoghi anche, l'ufo dell'armi per le ragioni gii 
dette. 

4;. DeeG in fecondo luogo oflérvare r che quelìa 
tolleranza, benché alleggerita in qualche modo il 
peccato' di chi porta 1' armi in que' luoghi , dove 1* 
abufo vien tollerato, non lo toglie per quello del 
tuli». Perche (ebbene e vero- eh* elfi non fono- for- 
malmente rei di difubbidien2a ad una legge , che 
non luì qualche fenfo promulgata per foro, e che 
perciò nè i Partorir ne (Confederi non polTono, for- 
fè per ijuejio titolo- llr ingerii a mutar cortame.; al- 
tresì' vero' al contrario che fono rei d' una abituale 
contumacia cor tra il volere del Principe, che non 
trova altro oliacelo- ad intimare anche ad elfi la l'uà 
Legge,, e folleciiarne vigorofamente l' elocuzione , 
che il loro animo- indocile ed indomito' Che fe al- 
cuni di loro fodero interiormente- difpofli a refifteter 
con violenza alla promulgazione, o alla tfecuzienc 
di erta che fe ne attentaffe, e di far frante coli* ar- 
mi a' Miniflrt della Gìufiizia , che in ubbidienza del 
Prfncipe veniflero per efeguirla, abbailanza dimolìre- 
rebbero animo non Crìrtiano , ma tediale , e appa- 
recchiato a* delitti più atroci , c perciò- indifpoftif- 
i-.uìo a' Sacramenti della Chiefa, 

44. Devefi in fine olFervare, eh* fuor di propoGlo 
a ile- 
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allegali la tolleranza adoperata dal Principe verfo 
quelli Popoli per giuflificare i patti e le protezioni, 
che praticatili altrove. Que' Popoli non G curano 
ne di patti , ne di protezioni , ma fondano la loro 
iìcurezza Tulle loro armi ,■ fui lor coraggio , e filile 
anguille della loro Umazione j Cechi la tolleranza 
non fi (tende nemmen colà fopra le protezioni , ne 
fopra i patti . 



4J. || Imane da eiamlnare U condotta da tenerli 



con quelli, che portano armi fenza patti 
hi connivenze, ne protezioni) ma con legittima li- 
cenza derivante dalla Sovrana Autorità . 

46, E primieramente per non difubbidire coltoro 
al Principe fatto l'ombra di licenze tali, Conviene 
che la licenza Ga legittima, qua! è per efempio la 
licenza che il Principe accorda a 1 Soldati delle Cer- 
nìde di portar lo fchioppo, e il coltello.' e quelle 
che fon difpenfate daJle Famiglie Nobili Privilegiate 
per no certo numeto d'Uomini, e per una determir 
nata ipecie d' armi ; come pure dagli Abboccatori 
de' Pubblici Dazi, Non balla però per ertere legitti- 
ma una tal licenza eh' effe derivi da legittima ama- 
titi , ma conviene che Ila legittimamente derivata 
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Condotta zia tronfi eoi ciì porta P armi con 
licenze legittime . 
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nella perfona cbe ne vuole ofaiej e che fii legitti- 
mo Puftì eh* eira ne.fr. 

47. Perciò fe 1* licenza e accordata al Soldato d* 
Cernide, la licenza e in fe fleto legittima; aia non 

legittimamente derivata in Sempliclo, per efempio , 
fe Semplicio non e effettivamente Soldato- dt Ceroi- 
de, mi ha tinto quarta qualità per ottenerla, o l"hx 
prefa in prefiito dal vero Soldato . Così pure e le- 
gittima la licenza data dal Nobile Privilegiato al fuo 
domefìico , ch'i dentro il numero prefiffo net Privi- 
legio ; ma non ì 1 egi ti i miniente derivata in Cajo , 
che non Coffe all'attuai fervizio , o forte fopranume- 
rario. Legittima parimente è laliceoza ottenuta dall* 
Abboccatoi de* Pazj per chi. e fuo vero affiliente j 
ma illegittime tutte quelle eh* eiTo accordale a per- 
Jone lontaniffime , ed abborrenti dal meftìero- da effe 
coniiderato per turpe di Battirtrada . Quertc fono il- 
luficui, cbe fi fanno alla Legge del Principe ;, e lun- 
gi dal giuflificat chi le «fa , afgiungono al delirr» 
(iella difubbidienza anche quello dell* inganno T e dell* 
illufione . 

48 Porto ancora che la perfona, che ha la Licenza, 
abbia le condizioni volute della licenza , debbono I' 
armi eflere tali , quali foi;o determinate dalla licen- 
za . Chi ha la Licenza per lo Schioppo,, non l'ha 
per Piflble , o Tromboni .- chi ha la licenza per bf- 
mi corte da fuoco, 1* ha per armi d'una data mifu- 
ra, e non piti brevi: chi ha la licenza pel coltello or- 
dinario, non l'ha pel coltello lìilaio , o con lenzo , 
ni per pugnale . Chi dunque all'ombra, di legìttime 



licenze porta 'armi non concedute nella licenza otte- 
nuta quanto Ti voglia legittimamente , invano Infin- 
gali di non di (ubbidire al tao Sovrano . 

49. "Quand' anche uno non porti fé non armi con- 
cedute nella Licenzi legittima , e legittimamente in 
lui derivata, difubbidifce alla MaefU del Sovrano s' 
egli le porta ne' tempi , o luoghi dalla ftefia, licenza 
vietati. D'ordinario la Licenza è (blamente pei luo- 
ghi liberi , ed aperti , non per le Fiere, o Mercati 
o per le Città murate : fpeflb e per puro traudrò 

e non pet dimora . £ ibvente quelli Licenziati ecce- 
dono queflc provvide , e faggie limitazioni , e così 
violano la iudditanza dovuta alla Sovrana Autorità. 

50. I virinoli Sacerdoti avranno dunque cogli Ar- 
migeri tutte quelle ne tenari e avvertenze per aiuta: 
l'anime loro, illuminandole con pazienza , e pruden- 
za , e disponendole a rendete alla Pubblica Autorità, 
la loggione, et» Dio fatto gravi pene comanda. 
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PARTE SECONDA* 

Reità del ufi dttP armi confidato in fe 
ficjft anche independenl emette dal 
divieti del Principe.' 

§. L 

Cattivi effetti delP afa dell'Armi. 

;i. — ^ Upponiamo ora le licenze legittime per 
Vj^. ogni riguardo , e confideriaroo la delazio- 
^tJ* ne dell'Armi in feftefla, e fonia riguar- 
do alle leggi , che la proibirono , per ve- 
dere , fe chi U pratica polla credere fempre di leci- 
tamente praticarla. * 

53. Qui non fi tratta di ehi le porta in fervizio 
del Principe, come i Soldati nell' efercizio della Mi- 
lizia , li Miniflri della Giù (li zia nell'attuale efercizio 
del loro impiego , li MinilM de* Dazi per la tutela 
del pubblico patrimonio . E* notiflìmo che tutti que- 
fii pnrtan l'armi, non fot fenza colpa, ma con me- 
rito , fe fedelmente eferdtano l loro rispettivi im- 
pieghi pel bene della Repubblica . E fe-incorrono in 
qualche colpa , o per tifarle a eoncuflìoni indebite , 
0 in prepotenze, o vendette, la colpa non cade fo- 
pta la delazione dell'armi, che in loro è Ittita , an- 
zi neceflaria, ma folla accidentale malvagità dell' in- 
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(finzione, e dell' alo. La quifrione cade fopraie per- 
fone privare, che le portano per privati fini. 

jj. Per conto di quelli ì ancor certo, cbe in qua- 
li rime le Cittì d'Europa, prefToche rutti i CLttadi- 
ni alquanto agiati cingono la fpada ; e farebbe al 
certo ridicolo chi pretendere farne ad etti fcrnpolo . 
L'ufo tanto univerfale, e la pubblica periniflìone li 
giuflifica abballali za . Non pub tuttavia negarti che 
non Ila defiderabile , cbe tutte le Otti li-guano an- 
che in quello l'efempio belliffin» della SERENISSI- 
MA DOMINANTE, SPECCHIO D'UMANITÀ', 
E DI DOLCEZZA , iodata di db altamente da Mon- 
£gnor Giovanni della Cafa, d' ond' .■ sbandirò ijueiì' 
ufo IN SE STESSO BARBARO, e ridicolo in UNA 
CITTA' PACIFICA, che non ferve fe non d' inori- 
le fpefa , ed imbroglio ad una infinità d' uomini I 
PIÙ' MANSUETI DEL MONDO : ufo incognito 
Alle più pulite antiche Nazioni , e cbe farebbe da lo- 
ro , febben pagane , abborriro , e derilb : ufo porta- 
toci in Italia da' tenebrori bofchi del Nprr da quelle 
felvatiche genti , che ne tiifcefero a guidarvi , non 
meri che le maravigliofe fabbriche della Romana ma- 
gnificenza, e le Arti, e le Scienze, che facevano lo 
Iplendor dell'Italia, anche t raanfueti , e colti coita- 
mi Italiani . Chi fa che alcuna delle Citià noflre , 
che più fi piccano in quello Filolofico fecolo dì gen- 
tilezza, di lume, e d' efenzione da' pregiudizi delle 
rozze , e barbariche eli , non fi accinga con nobile 
penfiero a partecipare alle lodi dell* AUGUSTA RE- 
GINA DELL' ADRIATICO ? Baiìmube che alcuni 
D 4 po- 



pochi Cavalieri amanti della Patria , della virtù , e 
tiella umanità compariffero in pubblico fenza fpad» : 
il loro efempio farebbe in un lampo legnilo da mol- 
li altri , 'e in poco tempo da tutti . Certamente [' 
abolizione di queflo coftume inorerebbe a' Cittadini 
una maggior dolcezza d'animo , di penfitri , e di 
mnfTime, e naturalmente farebbe perdere &n la me- 
mori* de'furiofi duelli portatici dal tartarico, rozzo, 
e fiero Settentrione' infieme coli.' ufo perpetuo dillo 

54. E' ancor nianifeflo che ItcftanMtafi' ufanlt l' ar- 
mi alla caccia nelle campagne, e ne' bofehi , e la 
pubblica Autorità le* concede con eerte provvide ti- 
arftazkmi di tempi , di luoghi , e d-' arroi - E quindi 
rifilila che l'ufo- dell'armi per fé medeGmo e indif- 
ferente , potendoli «fare con merito- da chi e rivedi- 
lo dalla Pubblica Autorità per fer vizio della Reputi'- 
Mica-, ed innocentemente anche dai- privati contri !« 
befiie feroci con vantaggio' della Società , a cai È ne- 
ceOario che i bruti di fiera natura disruttori- delle 
B rc 63 ie i e degli uomini fieno ucci fi , come pure le 
Lepri, e re Volpi divaftatrici de' fe mi nati , e de'poi- 
hj , e che trelle loro pelli', e delle loro carni fe ne 
appretti agir uomini, e veflito , e cibo. 

55. Nondimeno- le tante, e si fevere, e- si replica- 
re Leggi di tutti i Principi-, e di tutte le puIiteNs- 
zinni, che divietano a' privati la delazione indtferera 
dell'armi , e la perpetua loro influenza per l*efeci>- 
/ione d' effe Leggi , gridano ad' alta voce , cb' elTa è 
pwniciofa alle Staro - e che debbe eflew a tutta po- 



tere «dima , e- fopprelTa . Quindi .qu&iV alto 
defta ad efaminaie a fondo quello coltunie , cpnfule? 
randolo in fe lìeffo , non come -cattivo , perche vie- 
iato dalle Leggi, ma come vietato dalle Leggi, per- 
che cattivo in le fleflo , ptefo non già in aflratto ,. e 
indipende me mente dalle pratiche circoflanze, cioè in 
una ipotefi imponibile , ma in pratica inatto, eptllf 
ufo ordinario, ch'i il punto di proiettiva. , in cui 
dee conuderarfi tutto ciò , che appartiene al coflume . 

5 6. Il Nobile e chiariamo Signor Conte Maggi 
autore del lodato Saggio Politico (a) ci ha diffufa- 
mente raclUate.m elfo le funettiOime confeguenze di 
quello ^[graziato coflume. Nella Iodata Profa del 
Nobile, e chiarifllmo Sig, Brognoli (ij non vi fono 



(a) Di detto giovane, e Saviflìmo Cavaliere ab- 
biamo alle (lampe due Opere Tegnenti. 1. 
Deli'I»fl"Bo bmittrtì Dijfertaziont , con 4hi Opufcoh 
d' aiuti-"" f"' 1 ' frff" "& r > mrnte • la S"Jci* ptrj'it- 

2. Degli ojìacoli che il itìfa incile ai maritaggi , 
Dimorfo Accademie' del Cent» Carlo Maggi Patri- 
zio B^i»"' ■ In Brffc-a fn Danttl Betl,nd, l i719i 

ÌO fbl Di detto Nobile Cavaliere j ed eccellente Scrit- 
tore , oltre 1> Opere più fopra riferite • va*, pezzi di 
Poefia llampati, e IparG in fogli volann, e in tut- 
te le più fcelte Raccolte, abbiamo anche. un Poe- 
metto in ottava rima, m cui fe non ha fuperaro, 
ha certamente ee*^ 1 " 0 l'Anodo, che fu. impteflo 
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con minor vivezza rapprefentate . Giacche quella 
egregia Raccolta è tra noi rara , non mi crederò dif- 
detto di recar qui a comune vantaggio alcune Tue 
parole, con cui efaltando a gran ragione la gioiti- 
zia, e la fermezza, con cui 1' immortale Provvedi- 
tor di Salò il Nobil Uomo MARIO SORANZO im- 
pedì nel Tuo gloriole. Reggimento l'ufo dell'armi, 
dimoflra, non pure col difcorfo, ma col fatto, 1' 
utilità the ne venne al felice Paefe da Ini gover- 
nato. Io non ko, die* egli, bifognn di affaticarmi a 
provar quefìo vantaggio, eie da fe fieffo a prima vijta 
fi mofira . Bacerebbe fare un confronto dei furti, de- 
gli affali! , delle rapine, delle ferite, degli omicidf 
accaduti per lo pagato con quelli avvenuti nel Reg- 
gimento prefente. Voi patite , jìimatifftmo Sig. Conte, 
( parla al Raccoglitore 1* ornatiffimo Sig. Conte Car- 
lo Bertoni ) rilevarlo da' pubblici Regiflri , e da' Pro- 
ceffi , e ne vedrete P ìmmenfa differenza . Se noi e/a- 
miniamo Solamente gli ultimi dieci anni , io fy the 
li. [ole ferite con pericolo, t gli omicidf nella Ri- 
viera montano a centina)» per amiti: e fo che dal 
Giugno 178$, in cui venne il Saranno a regger qxefie 
contrade, fino milk za di Dicembre non è feguito al- 
cun omicidio : e fe nel 1784 fe ne rammentano al- 
cuni pochi , autjìi per lo più fino fiati commeffi da 
gli- 



nt il Carnovale dell' anno ij66 (Cioè a' ; di Feb- 
braio) Canto di Antonio. Brognoli , In Sreftié per 
Giammaria Rizzardi 1766, in 8. 
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gente mentecatta, e furiofa . No, non dubito di an- 
dar lontano dal viro coli' ajferirt , che la proporzio- 
ni è comi da «tato a quattro , e forfè anche di meno 
dil vera. La ftejfa proporzioni fi feria per i pubbli- 
ci sffalti di flrada , e per le violenti rapine . Ognu- 
ni vede da qoefia eforbìtante diminuzione- di dèlhti , 
quanto bene al privato , al pubblico , all' agricoltu- 
ra, al commercio, alla popolazione, all'umanità 
n* rìfuUa. Lo fletto vede fi replicata in profi, e in 
verfi da miti gli altri in quella Raccolta. 

57. Mi prenderò nondimeno [a libertà di oflerva- 
ie, che nel calcolo della diminuzione della Popola- 
zione, che que' valorofì Signori faggiamente tirano 
dal numero degli uccifi , develi computare un'alt» 
porzione eguale da alcun dì loro negletta. In ogni 
omicidio la Repubblica perde non un nomo iblo , 
ma due-, l' interfetro cioè, e 1' uccifore, che quefti 
pure vienle tolto , perche rimane o giuftiziato , o 
imprigionato, o bandito (a), o Se pure all'ombra 
delle protezioni, e deg!" intrigai rimane in vita, e 
in liberta, d* ordinarie ì un membro putrido, da 
cui fi riebbe afpettare non aumento, ma detrimento 
della popolazione pei nuovi omicidi , a cui e l'ini- 
micizia contratta , e 1' ottenuta imponila lo difpon- 
gono. ■ < 

58. Noi fletti in querta: Lettera a* numeri ip, e 

ioj ab- 



( a ) V. il Saggio Politico al §. XV. 



io, abbiaci già polli Tolto un colpo d'occhio i mali 
infiniti, che come da una larga largente Ve! e no fa 
«baccano dalla indi (cren delazione dell' armi . Non 
farà tuttavia fuori di luogo il confiderarne qui con 
maggior diligenza uno, che allora fa da noi fola- 
mente di fuga accennato, ed e [a corruttela della 
gioventù unica Ipcranza dello Stato. I Pallori delle 
anime la deplorano fpeflb, ma inutilmente. Creice- 
la gioventù fotto i loro occhj di varia indole. Al- 
tri giovanetti inoltrano tiri dagli anni puerili un na- 
turale reltereccio, focofo, irafcibile, irritante t in- 
clinato alle riffe , ed alia vendette, o ai farti . Altri 
atl'oppottp fcoprvno un animo docile, pacifico, r.c 
gionevok. I genitori de' primi temono fin d'allora 
una funeila riufeita della loro prole." e fe il Padre 
t armigero, e fiero, i paterni efempj, ■ difeoru fo- 
mentano le naturali difpoGzioni in modo, che la 
loro rovina e decifa : tuttavolca, fe il Padre e Cri- 
lììano, e favio, finche fono fanciulli l'autorità pa- 
terna gli tiene a freno . Ma quando fitti sù giovi- 
netti vigoroli giungono a provvederli di nafeoflo del 
Padre un coltello, uno fehieppo, e peggio, fe nu 
pajo di Pillole, il freno * rotto; le taverne, il gi- 
rar notturno, le compagnie più difcole fono le lor 
delizie.- e quindi le confeguenze lagrime voli delle 
riffe, de' ladronecci , delle in fole IN e , che precipita- 
no la prole inficine, e i genitori in deplorabili, e 
irrimediabili calamità. 

yp". I Padri poi de' fecondi fi fpecch'tano con gaii- 
4*,o nella beli' indole de* loro figliuoli , e prendono 

». 
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un piacer fomino della loro ubbidienza, e della loro 
applicazione agli fludj, al iranico , allearti, all' 
agricoltura, fecondo le vatie condizioni, e fi natii- 
feono delle piti liete fperanze d' on' eccellente tìu- 
feita. Ma fé per difgrazia, in qualche momento di' 
difatienzione , un corrono compagno s' ìnfinua nella 
loro amicizia, e ifpita loro I' amor dell'armi, t 
forfè gli ajuta a provederle, poveri Padri ! il giocon- 
do tifo convertefi in amaro pianto, e le faufte fpe- 
ranze in troppo fondati timori . Piti non ravvifano 
ne' loro Figlinoli P Ìndole nativa: di manfueti glj 
veggono divenuti fieri, di dòcili contumaci , di umi- 
li caparbj, di ragionevoli beftiali . Spello la COR- 
RUZIONE DELL* OTTIMO RIESCE PESSIMA ; 
e d'onde afpettavano accrefciinento di fortune, e d' 
onore alla loro cafa, ne veggono provenire la rovi- 
na, e it vitupero, e quelli cui fperavano avere per 
tiaflon fido a folìegno di loro vecchiezza , veggiono 
divenuti un bafton crudele, che non rifina di per« 
cuotere, e travagliare la loro mìfera cadente età ■ 

60. Ogni indole, per quanto poffa effér buona," e 
tuttavia umana, e perciò corrotta nella fua origi- 
ne. Tutta la bontà naturale confifle nel confervare 
qualche maggior reddito dell' antica integrità . I 
principi nondimeno delia corruzione ritrovatili in 
tutti ì figliuoli d'Adamo, dove più, dove men Vt- 
goioG: la Tuperbia , 1' intolleranza, la dejìdia, lo 
.fpiriro d'indipendenza, e di vendetta. Quelli catti* 
vi femi rimangono tuttavia preflbecht fepolti , ed 
oppreffi dal peto dell' .luiorità de' Maggiori , del Pria. 



cipe, e della Società, finche non prendano forza ba- 
flevole per isbrigarfi da quelli oflacoii . Ma le alla 
forza giovanile , che gli mette al di (opra del timor 
de' Paterni caltighi , s'aggiunga la fiducia dell' armi , 
per cui fi confidano di non temer di neffuno , e de' 
patti, e delle protezioni, per cui C infingano d' ef- 
fere fottratti al terror delle Leggìi que' principi di 
corruzione fpiegano tutta la loro elafticità : e ve- 
nendo innaffiati da' cattivi difcorfi , configli, ed efem- 
pj de' loro compagni , e rinforzati dal piacer , che fi 
prendono alle taverne ne' giuochi, negli amori; e 
(ottenuti dalla fiducia d' edere in qualsivoglia ardua 
iraprefa affittiti da' loro alleati, traboccano l'inefper* 
ta e fervida gioventù in tutti i precipizi , che I' 
occafione loro prefenra. 

6t. E'ancora da confiderà» cìb, che l' tfperienza 
Ja toccare con mano , che dall' ufo dell' armi non 
pur ne nafcono le riffe , gli omicidi , i ladronecci , 
e gli altri mali già ricordati , ma ancora Ja sfrena- 
tezza della libidine , benché la mollezza di que fio 
vi?Ìo fembri del tutto apporti alla ferocia dello fpì- 
rito armigero . Saviamente gli antichi Gentili delle 
loro favole mitteriofe fecero Venere moglie di Vul- 
cano adulterata da Marte . La libidine è fpeflo fre- 
nata dal timore ma il fiero armigero non teme d' 
alcuno : infidia all' altrui talamo fenza temere del 
Marito, ed all'oociti verginale, fenza riguardar nt 
Paure, oc Madre, ne Fratelli dell'amata femmina. 
Allor la libidine più non cerca neppure t rufcondi- 



tace del giorno . Le mogli infedeli, le innamorate 
aitelle] li riempiano di baldanza per vederli fiancheg- 
giate da tale , che le mette al coperto da' caftighi 
del marito, e de* parenti ; e quante di quelle (gra- 
ziate faorificano all' impuro amor loro e Mariti » e 
Padri, e Fratelli , .che cadono vittime del furor be. 
fliale de* loro amanti ? 

61. Ed e da oflervare in fine, che per guadar di 
pianta nn intera Villaggio ballano pochi Armigeri 
protetti, o aflrcurati. Iti breve tutto il Villaggio 
i pieno d' armi e d' armati • Il loro efempio in- 
vita tutto il iettante della gioventù : la loro in- 
fo-lenza , e le continue loro foperehierie sforzano 
quali lurti anche i Saggi ad armarli per metterli in 
riparo : le riffe , i diilìdj riempiono' tutto il Paefe 
di gente, che coli* armi 0 cerca vendetta, o proccu- 
la difefa. Pochi armigeri infoienti, e talvolta uno, 
o due levati dal Paefe rimettono la terra in tran- 
quillità, quando il rimedio s'appretti a tempo . Ma 
fe tarda affai, rimangono radici difficili ad eilirpa- 
re, e che con una infelice fecondità ripullulano di 
quando io quando ancor piti vigorofe. 




$. II. 



Cattiva qualità digli Armigeri. 



6j. f^U effetti dunque di que(V ufo, cui px- 
recchj fi sforzano dì fcufare , fono sì 
mortìferi , e perniciofi , che conviene rinunziare al 
Vangelo per foftenere eh' efier pofl* buona la pian- 
ta , che li produce : e per non comprendere chs 
non e la foia proibizione del Principe, che la renda 
cattiva , ma che al contrario e [a flefla maligniti 
della pianta, che ha dettata la paterna vigilanza de' 
Principi a tagliarla dal ceppo , e sbarbicarla dalle 
radici. 

64. Ma la malvagità di que(T ufo barbarico rif- 
ptende ancora dalla qualità delle per ione , a c«T 
quell'ufo va a genio , e ne fh a cuore la cónferva- 
zione . Abbiamo già veduto a' rjum. ip , e jo , eie 
quello ufo e abborrito da tutti quelli , che amano 
la moderazione , e [a pace, le umane Lettere . le 
fetenze, le belle arti, e difcipline , il vero onore, 
e la condotta efente da' bàrbari pregiudizi , e gene- 
ralmente da tutti quelli , che hanno fpirito criftia- 
no . Chi riman duuque a formar tra noi la clafTe 
degli Armigeri ? Gli altieri e vendicativi , gli rozzi 
ed indotti, gl'ignoranti e fcoflumati , gli fchiavi de' 
pregiudizi, e incuranti dell' onor loro , i Ctifliani , 
che non hanno ne timore, né amor di Dio , ne fpi- 
rito della loro profeffione. E quello non moli» ab- 
baflanaa anche da fe folo , eh* 1' manza , di cui ra- 




gionafi , t turpe, e indegna , e come ia!e rigettata 
da tutto ciò , che v* ha ita gli nomini , e tra gli 
Crilliani, che degno fia d*un tal nome f 
Éj. Ciò rifplendera ancor meglio , fé diflinguere- 



i varj gradi di genio feroce ed inumano, che in lo- 
ro fi fcorge. 'Alcuni ve n'ha, cui non pare di po- 
ter bene (lare fenza un coltello da punta al fianco; 
ma non paftan oltre, e avrebbero onta d' effere ve- 
duti con uno fchioppo in ifpalla, e peggio con un 
pajo di pi Où te in cintura , o con un trombone fui 
braccio . Altri all' oppoilo non fol portano il col- 
tello, ma lo vogliono della fpecie pio mortifera , ed 
amano di portarlo fcoperto agli occhj di tutti : noti 
Co! fi pavoneggiano dello fchioppo, che fempre han- 
no feco, ma ancora delle pillole , e de* tromboni. 
Che direm qui? Quei delia prima clafle non fono ì 
più modelli, i piti tagionevoli , i pili moderati ? E 
quei dell'altra claffe non . fono i più irragionevoli, 
pericolo!! , e befliali } Dunque l'ufo dell'armi c un 
indizio certo di qualche fregolamento dell' animo, e 
quello (regolamento e fempre in ragion diretta dell' 
ufo maggiore, o minore delle armi fteffe . 

66. Diflinguiamo ancora gli Armigeri d'egual ta- 
lento in Nobili , e plebei . Un Nobile Armigero 
portetà e coltello micidiale, e pillole , ma t\ tutto 
coperto ; egli' arroflirebbe dì figurare lo fgherro , 
il (icario, lo Sbirro , portandole palefemente ': e fe 
qualche Gentiluomo ufa altrimenti , tutti i Tuoi 
pari lo confiderai]» come un mo(lro . che difonora, 
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gli Armigeri ile/fi in più claffi 
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il carattere dell» nobiltà ; e tutti i Savi lo mirano 
con forprefa, maraviglia, e comparsone . AI contra- 
rio il plebeo mette la Tua gloria Dell' orientare l'ar- 
mi, di cui cammina munito. Quello parimente che 
lignifica ì fe non che la ragione di approva , co- 
me vile , e indecente I' ufo dell' armi nefarie : 
e che nel Gentiluomo , benché guado da'vizj, l* 
educazione civile , e la pulita convenzione ancor 
ne confervano Qualche debol raggio , il qua! fe non 
giugne a fargli del tutto depor l'armi, gliele fa al- 
meno per principio d' onore tener coperte : e che 
per portarle con oftentazione o conviene e/Ter nato 
volgare, ed aver congiunto all' educazione rozza , 
ed all'indole fiera un animo corrorto, od aver can- 
cellati interamente , coli' abbandonai in preda al 
vìzio rutti i lumi inferiti dalla natura , fomentati 
dall' educazion nobile, e foftenuti dai (entimemi d T 
onore » 



S-'iil. 

Cattive dìfpojizitni dell' animo the produco' 
no jueJl>Mfa, 

67. "pvl fatti, ove fi efarnini a foado quello ge- 
nio per l' armi , riman chiaro che non 
pub nafeere che da una forgente infetta . La mar:- 
iuetudine , 1' umanità , l'amor della pace, e della 
Società, Io fpitito dolce, e ragionevole , la mode- 
razio- 



□ igifeed by Google 



razione, la giuflizia , la pazienza, l'umiltà , vinti , 
che onorino la nofìra natura, non fol non generano 
il genio dell'armi, ma ne impedifcono la calcita , 
e fopravenendo , ove fìa nato 1' eftinguono immanti- 
nente , e l'uccidono. £' dunque l'alterigia , la fie- 
rezza , 1' intolleranza, lo fpirito di vendetta, di 
prepotenza, d' ingiudizia , d'indipendenza, e l'amo- 
re ("regolato di fopratlare ad ognuno a ragione, e a 
torto , che ifpi ratio quello genio dell' armi, e lo nu- 
trifeouo. E' dunque un tal genio una pianta, che , 
ficcome produce peffimi frutti , cosi fpuma da pefli- 
ma e velenofa radice . 



5. IV. 

Cattiva intimami digli Armìgeri • 

6t. /"'Lì Armigeri, per gtuftificarG il meglio , 
che poflbno , Cogliono vantare le miglio- 
ri intenzioni del mondo. Ma nulla è più facile ad 
un Sacerdote , che il far loro con leggiero efame 
toccar con mano la loro cecità in quello particola- 
re raedefimo , e moftrar anzi loro , che le flefTe loro 
intenzioni condannano fenza replica il loro coltu- 
ra e . 

6p. lo non parlerò qui di coloro , che portano 1' 
armi efpreffamente , non dirò per uccidere , o ferire 
il lor nemico, ma anche folo per affrontarlo, per 
Spaventarlo, per porlo in vergogno fa fuga ■ Quello 
E 1 fe pec- 



e peccato si groffolano , che baila ef porlo ptr rico- 
nofcerlo tale . 

70. Ne anche parlerò di coloro , che avendo lite 
con altri per confini, per acque, o per altro, vo- 
gliono difendere le loro ragioni , per quanto a lor 
paiano giiifte, coi!' armi alla mano , Quella è una 
violenza condannata dalle Leggi , che richiamano i 
Cittadini alta pacifica difeuffione ■ de'- loro diritti (al 
Tribunale: a rate oggetto eretto dal Principe: vio- 
lenza criminale, che fovenre rovina la caufa civile, 
e che perciò è cautifli inamente fuggita da ogni avve- 
duto, ed accolto litigante. 

71. La più fpeciola intenzione, coi fpieghino gli 
Armigeri , ove ne fieno dal Sacerdote interrogati , fe 
quella: la parto li armi, non per far mate a neffu- 
?in, Dio me ne guardi , ma perche altri non ne fac- 
cia a me . Spieghiamo quelli parole , e vedremo in 
ultima anaiifi, che ter. io abbiano. 

■fz. Dimandi loro dunque il Sacro Miniato: la 
etfo che alcun -voglia- fami male, che farete vai 
delle vofire armi > Fuggirete cai vofiro Schioppo in 
i/palla, col colte/lo al fianco, colle pijtbll in cintu- 
ra, col trombone fui braccio ì Credo che tutti ri- 
(ponderanno di no.- e*in verità, a che ferverebbero 
pili I' armi , quando non fi avene da tifarle mai ? 
Non farebbefi più leggiero, e fpeditu a correre fen- 
za il pefo , e 1' imbroglio dell* armi ? Gli Armigeri 
dunque, che feco recano l'armi, perche niuno gli 
offenda, hanno intenzione di ufarle, qùahdò alcun 
voglia offenderli. Dunque elfi vogliono offendere chi 
Eli 
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gli offende, e offendere con armi di lor natura mi- 
cidiali , eh' e quanto dir colla morte, o almeno con 
evidente pericolo della morte dell' offbnfore . E que- 
fto non e peccato graviflimo .' 

7j. Seguiti il Sacro Miniftro a domandare : Se 
qutfio mule, cui temete da altri, e cui -volete coli* 
armi riparare, non foffe Li vafira morte, ne alcuna 
fai,., m. f.Lmm. un. p.wff. J, i,f« . «»• 
febiaffo , una villania, Hi nuova che farci: voi delie 
vojìr' armi? Rifpondste : fuggirete voi la baronata, 
e lo febiaffo col darvi alla fuga , o fopporterete con 
pazienza la villania .' Ma di nuovo a che vi fervo- 
no più 1' armi} Non farete voi, fenz 1 armi, e più 
il/rigato alla fuga, e più difpafio alla pazienza} Se 
dunque portate /' armi per non fuggire , nè fopportare 
fintili ingiurie, le portate per ripararle, a vendicar- 
le coti' Ormi , e perciò colla morte , o coli' evidente 
pericola della morte del -jajiro fratello . E quella 
nuovamente non e graviffimo peccato? 

74, Ma dicono. Son io obbligato ad eflere la vit- 
tima dell' ìnfoienza d' ogni briccone? a lafuurmì di 
colloro a lor talento villaneggiare, infuitare, fchiaf- 
feggiare, baftonare , ferire, ed anche uccidere f No, 
fratello, rifponderà 1* ottimo Sacerdote, non fiere 
obbligato a tanto; anei per piti titoli deu obbliga- 
to a fuggire tutto quefìo : non perb coli' armi , ma 
con un altro rimedio pili ficuro, più criftiano, meo 
difpendiofo, ed ufato da tutti i Saggi. E qual e 
quello rimedio f E' il prevedere cautamente ogni pe- 
ricolo di limili incontri, e fuggirli a tutto potere. 

E j Chi 
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Chi vuol dì continuo frequentar le taverne, dove 
Soggiornano d' ordinario altri Armigeri irragionevo- 
li , fieri, e ranto colà piti pericololì , quanto che 
fpeftb ubbriacbi : molto pi ìt chi per oftentare corag- 
gio , e fuperiorirà vuol portarli a quelle taverne, o 
folennità, dove fa, o deve prefumere che fi trovi- 
no i fuoi emoli, i futii rivali , e coloro, coi quali 
c' e qualche ruggine per precedenti incontri , e be* 
re , e giuocare con loro .* andare ai fedirli dove fi 
dee penfare che concorrano petfone limili : amoreg- 
giare una giovane , eh' e amoreggiata da altri di fi- 
m il carattere , e cofe di quefta faira, non va egli a. 
cercare i pericoli a bella polla, ed a nietterfi al ci- 
mento, e in necelfitì d' ufar 1' armi a propria dife- 
fa ? Per quanro la tanto vantata neceffitl di difefa 
efler polla evidente fui fatto, non b nel tempo Bef- 
fo evidentemente volontaria, e ricercata? 

7S- Deggionfi dunque dai Sacri Miniflri interrogar 
reriamente gli Armigeri , fe veracemente fieno rifo- 
sti di febivare rutti i pericoli con quella (leda cau- 
tela, con cui gli fuggirebbero, fe forteto totalmente 
inermi. E parmi difficile , che le loro rìfpofle fom- 
minidrìno una prudente ficurezza, che si : d'ordina- 
rio fentìranfi rifpolte, che faramo abbaftanza cono- 
feer, che no: e quand' anche protefìadeto folenne- 
rnente, che si, la Cola determinazione di voler por- 
rar l'armi, e una rifpofla di fatto pel no; perche a 
che fervon piti I' armi a chi fe difpodo di fuggire 
ogni pericolo dì doverle ufare ? 

76. Sogliono replicare. Ponghiamo ch'io metta in 
ufo 
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ufo ogni circofpezione per evitare ogni pericolofo 
ìiicorirrg,- non pub 1* altrui infolenza venirmi a cer- 
care, e mettermi in cimento a mio di (petto ? E al- 
lora non avrb ragione di ripararmi dai loro infilili? 
Ridonderà fenza dubbio ogni favio Sacerdote, che 
quella replica non vai niente. Perche in primo luo- 
go , per chi davvero ufa ogni industria per ifcanfare 
pericoli fomiglianti , quelli cali fan rariflìmì , e non 
ha punto di proporzione il portar l'armi Tempre af- 
fin d' efTere apparecchiato ad un cafo , che appena 
pub fuecedere una, o due volte in vita. In fecon- 
do luogo , come rìparanfi in limile incontro gì' iner- 
mi ? Certamente affai meglio che gli armati ; per- 
chè qnefti rifpondono male a chi non parla bene , ed 
a chi fa cenno di voler ufar 1* armi moftrano elfi 
pur l'armi. Da ciò che ne feguef La riffa s* accen- 
de, e quando per ventura la carità degli alianti non 
fi frapponga a mettere la pace , ne feguono luttuofi 
fpeltacoli . Quando e Ili feguano , che ha guadagnato 
l'infelice Armigero? Speflb vi rella ferito e morto; 
inoltrando l'efperienza, che di cento uccifi nelle rif- 
fe , novanta e più erano anch' elfi armati . £ fe egli 
e, 1' uccifore , o il feritore, che ha guadagnato ? La 
galera, la prigione, il bando, o fe vuol purgarli 
dal criminale , la fpefa enorme a ciò neceflaria , che 
fpeffb mette in rovina la fua famiglia, e di fopra 
più , o l' inimicizia de' parenti dell' offefo, o la mor- 
rifrazione di doverfi umiliare a chiedere fcufa , e ri- 
farcire i danni . Quanto meglio difendonlì i difarma- 
ti! Elfi non i/pendono che alcune buone parole, 
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umili, piacevoli, prudenti per difcolparfi , per di- 
chiararti amici, per efibire li propria (lima , ed ami- 
cizia, e per dimandare L' amicizia altrui ; e il ne- 
gozio con si poco & quali Tempre finito . A me 
fallo e toccato dì vederne un caio ben notabile. 
Un uomo da me conofeiuto, già reo d' omicidi, fe- 
ro , incapace di ragione , fe alcun ne conobbi mai , 
trovava!! per gran fua ventura difarmato, quando fi 
vide impenia-amente affali to da fette, o otto armati 
venuti appofla di lontano per ucciderlo t col pretefto 
d'infiliti da lui praticati ad un di loro. Erano. tut- 
ti co fioro di mala qualità, ed alcuni anche inquie- 
ti, capacitimi percib tutti di efegu'ire il loto pelli- 
mo difegno • 11 miferó aflidiro, che vedeafi morta 
fenza rimedio , non avendo allora pur una punta d* 
un ago per difenderli contra tanti , che colle armi 
giù abbacare, e allettila 1' aveano circondato, rìcor- 
fe alla Crifliana difefa del parlar bene, e con umil- 
tà : e in verità tutto rozzo e beftiale , com' era , \\ 
timor gli f Uggeri parole si belle , che io ne rimati 
flupita. Effe fecero tutto 1* effetto defiderato y que- 
gli Orfi rimafero ammanfai't, alzarono 1' armi, e lo 
lafciarono in fanta pace ; onde allora compresi piìi 
che altra volta mai la verità di quel Sacro detto .- 
Una parola dolce moltiplica gli amici, e mitiga i 
nemici f a}. 



f a ) Vtrbum dulce miiltìplicat smisti, & mitigar 
inimicos. Ecciefiaft. VI, j. 
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77- Ancor più fciocca è un' altra rifpolla , che ta- 
lora danno gli Armigeri. lo ci la/cerei , dicono, 
dell' onor mia , fe cai) parlando moflrajji paura . Ec- 
co dunque feoperta la vera cauto del genio armige- 
ro per loro medefima confeiTtone . Non e la neceflì- 
là di riparare gì* infoltì, ma la fuperbia di moftrar- 
11 bravi , che gli fa oftinatamenre perfiftere nel loro 
reo coflume. E quelli fono difcepolì di quello , di 
cui dicea San Pietro (a) : Cbrìftus pajfu; tjl prò na- 
iit,voùii ttUnqumi ixemplum , ut fequamini vefli» 
già t}Ht .... qui cum maleditetctm non maUdicc- 
i/at, eam pateretur non committaiatur : tradebat an- 
tan j uditati fi injujieì Di quello , che diiTe di fe 
per la bocca d' Ifaia {è): Corpus meum didi percu- 
tientiùus , O genas tneas vellentièur: faciem m tatti 
n*n averli ab tncrepantibur , & confpuentibut in me} 
Di quello, che ha detto di propria bocca (e): Ali? 

difiU 



( a) I Epift. Cap. II , v. ir , Sj. Criflo pati per 
noi , lafciando a voi 1* efempio , affinchè Je vefligia 
di lui feguitiare ... .11 quale venendo maledetto, 
non malediceva : flrappazzato non minacciava .■ ma 
fi rimetteva nelle mani di chi ingiù (laro ente Io giù- 
dicava . 

( b ) Cap. h, V. 6. Ho dato il corpo mio a que* , 
che mi percuotevano, e le mie guancie a que* che 
mi frappavano la barba : non ho afeofo il mio vol- 
to a quegli , che mi fchernivano , e mi ^macchia- 
vano . ... 

( c ) S. Matteo Cap. V, v. 38, e feg. Avete udi- 
to, eh' e flato detto: Occhi» per occhio, dente per 
dente . Ma io vi dico di non refiftere al male .• nu 
a chi 
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dìftìs quia drilittn ijt : Oca/am prò acido , e> dtmem 
prò dente: Ego autem dico vobir , non rcfiflere malox 
fed fi quii te ptrcufferìt in detteram maxillam tuam, 
praùt ilti <Sr alteram ? Chi non vede quanto oppo- 
flo Ila il loro fpiriro a quel di Crìfto > E perciò pof- 
fono colloro appartenere a Crifto , e dirli perciò 
CrifHani? No, dice 1' A pollo] o ( a ) : Se alcuno non 
ha lo fpirita di Crifto , eoftui non i di Griflo . E i 
Sagramentt Criftiani fi poffon dare a chi non Cri- 
fliano ? 

78. Quella loro rifpofta anzi non fot non e cri- 
ftiana , ma nemmen laggia , fecondo la Filofofia uma- 
na. Qual idea più ftrana fi pub aver dell' onore? 
Dove Io ripongon efli ? nel vizio, o nella virtù f 
Dell* applaufo de' Saggi, 0 degli fiotti P ma i' ira , fa 
vendetta, la ferocia, la temerità fono vìzj : al eoa* 
trarlo la manfuetudine , la pazienza, la prudenza fo- 
no vinti . I Saggi difapprovano, e deteftano come 
pazza , e crudele la co «dotta degli Armigeri , che 
in tali incontri o ammazzano) o fi fanno ammazzi- 



a chi ti percuoterà nella delira guancia , preferitagli 
anche 1' altra. 

„ E 1 dunque dottrina Evangelica difefa da S. Ago- 
„ llino , da Sanf Ambrogio . e da altri Padri chia- 
ramente, fondamente, e fapientemente , non ef- 
„ fer lecito ammazzare un ingiuflo aggreflbre della 
„ vita- " 

{ a ) Rom. Vili , i 9 . Si quii fpiritum Chrifti non 
Inètta, He non ejì tjttt . 





re per albagia , o almeno rovinano la loro «fa , la 
loro quiete , il loro credito ; ed editano la pruden- 
za di quelli ] che fapendo efìer padroni di fe mede- 
fimi efeono colla fpefa dì poche grazìofe parole da 
s) pericolo!! anfratti fenza alcun danno. Oltre di che 
fi pub comportare ad un Cridiano , che fi rechi a 
difonore d' efTere creduto CrifUano in tali occaliorri t 
Conchìudafi, che cofloro che cosi parlano non fon 
Crifliani , e perciò fe non mutano Maflime , non fon 
degni de* Crifliani Sacramenti. 



75». T-7Egniamo all'Achille degli Armigeri, eh' 



ho dei nemici , dice un di cofloro , che minacciami 
la morte , o gravi offe/e , e Jan capacitimi di atttn- 
farle . Non ho io ragione di voler ripararmi da fi- 
ntili ingiurie ? Rifpondo : avete ragione chiarifTima 
d'i rtpararvene , e infìeme torto chiari (Timo di ripa- 
rarvi coli' armi. 

So. E primieramente , (e ì nemici , che avete , vi 
fon divenuti nemici per oltraggi da voi a lor fatti o 
□ella perfona, o nell'onore, o ne 11* aver loro, o de' 
loro congiunti, voi dovete ripararvi dalla vendetta, 
che ne temete , non già coli' armi , perche quella fa- 
rebbe una nuova foperchietia fconvenevole in tutto 




Necrffaria dififa invano allegata • 




ad 



ad un Criftiano, ma col dare agli offefi la debita 
foddisfazione , e comperarvi coi convenienti uffizi la 
loro pace . ■ 

81. Secondo, fe i voflri nemici v* hanno anch' eflì 
reciprocamente offefo, e continuano nella volontà d' 
offendervi, eiTendo voi Criftiano dovete lor perdona- 
re le ricevute offefe , e dimandare per mezzo d'one- 
flt amici e pace , e perdono . 

82. S'eglino, e non voi, fono flati gli offenfori , 
e per quello vi fon nemici , perche pentono che voi 
ne vogliate vendetta, voi come Criftiano fiele obbli- 
gato a perdonare di cuore; e ciò fatto, nulla e più 
facile che ottenere da loro la pace col notificar loro 
quello perdono cordiale, e fìncero. Ecco bella e fo- 
pita ogni necefTìtà di armata difefa. 

8j, Ponghiam nondimeno un cafo poco frequente, 
che i nemici fieno d' un carattere intrattabile , in- 
diavolato , preffo i quali ogni criftiano ufficio rielea 
inutile . Prima di mettervi in pericolo d' ufar V ar- 
mi , uccidendoli , per falvar [a voflra vita , ad un 
Criftiano rimane ancor da far molto. 

Pt'imo • La giufìizia de* Magillrati e ordinata dal 
Prìncipe a quello fine di turelare in fimili incontri i 
buoni Cittadini contro a' prepotenti , e malvagj. Fa- 
re dunque in tal cafo f voflri ricorfi alla gìulìizirt , 
a cui non mancano mezzi ficuri dì mettervi legitti- 
mamente a coperto. 

Secondo ■ Se i voflri nemici godono della prote- 
zione di qualche Nobile , per cui fi rendano lottar - 
labili , 
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che avendo I' animo veramente nobile fe ne incari- 
cherà volentieri , e con una parola metterà tutto in 
calmi . 

Terzo, Quand'effi non abbiano Protettore alcuno, 
ma iolo fieno fondati falla lor Nerezza , e fui loro 
coraggio, cercale voi un Protettore valido, che con 
poca fatica gli ricondurr! alla ragione > ' "' 

84. Md intanto , diranno , debbo io rejìar efpopo 
alla loro infileizal Rifpondo i Veramente quefto fc 
un cafo doloralo, e che pur troppo (accede ne' pae- 
lì , dove l'ufo dell'armi e famigliare ; e quello flcf- 
fo dimoilra fempre più chiaro, quanto un tal coflu- 
me ila incemodo, e mole(lo alla Società . Nulladi- 
meno intanto che in alcun de' foprafcritti modi voi 
polliate affìcurarvi della voiira vita , rimane in quar-' 
to luogo di ripararvi non già coli* armi, ma col ri- 
tiro poffibile o nella voflra cafa , od anche in luo- 
ghi rimoti. Non vedete'corne" fi 'di pittarlo in limili 
cali gli uomini non armigeri f ' E perchf non potete 
cosi ufare ancor voi f 

8j. Cìb mi farebbe', rifpoiidono, dì gravi danno : 
la mìa famìglia , il mio miei lave ri trì- 

gono la mia prefenza , e la pièna libertà cT andari' , 
t ftare dove il mi» ìntertffe dimanda • Avete ragio- 
ne ; e i voftri nemici rifponderariho a Dio del dan- 
no , che fornirete , appigliandovi al ritiro d' alcuni 
giorni ncceflario alla efecuzioné de'mezzi fuggeriti . 
Ma notate , che la malvagità de' voftri nemici vi 
mette in pericolo di danni affai maggiori , le non ac« 
ct-tratc quello configlio .-Imperciocché cofa ne deve 
L avve- 



avvenire f o efTì vi temeranno perche armato , o no . 
Se no , tanto , e tanto vi afTaliranno, e così di ne- 
eeflìta-deve fuccedere , o che voi rimanghiate neri- 
fo» o cl^e voi uccidiate Ì voliti nemici. L'una, e V 
altra di quelle difgrazie non è e forbi rante mente mag- 
giore del danno d'un breve cauto ritiro ? Ma (e vi 
remono armato , che faranno, pollo che Geno si mor- 
tali nemici , come voi li decantate f Temendo d'af- 
falirvi feopertameme , vi traineranno delle infidie , 
v' afpetteranno appolìati al parto da loto trafcelto, e 
vi uccideranno a tradimento . Ecco ove terminano 
al fine quelle pretele neceffità. Per i leu far fi del loro 
genio d* andare armati , mettono in campo danai di 
picc'iol rilievo, cai dicon d'aver ragion d' evitare , 
ed efpongqnG dall'altro lato nel tempo fteflo a dil- 
grazie le pio fpaventofe . 

86. Un Cri (li ano ha debito grandillìmo d'evitarele 
difgrazie non fol per fe , ma ancora pei la moglie , 
pei figliuoli, pel Padre, e per tutti; e perciò di'(c- 
gliere tra due dilgrazie inevitabili Tempre la meno- 
ma . Dov'è dunque la cofeienza nel preferire al pic- 
col danno del ritiro d' alcuni giorni la funefta cala-, 
mila di lafciar vedova, e derelitta la moglie, orfani 
i figliuoli, abbandonato il padre, e la madre , ;o ro- 
vinata da capo in fondo la cafa , ove fncceda o la 
vo(ìra morte , o 1' omicidio altrui , e quindi la vo- 
flra prigionia , il volìro bando , o le fpefe intollera- 
bili del Criminale 

, 87. Che direni poi de' mali fpirituali f Po (libile che 
un Crifliano pona contate pqc meno d' un danno sì 
picco- 
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piccolo la grave offefa dì Dio , eh' ei commette , ef- 
ponendofi al doppio pericolo , 0 di togliere ad altri 
lutto ad un colpo la vita del corpo e dell' anima , o 
di perdere effo medefimo tutto ad un colpo e l'uno 
e l'altra, morendo, come fovente avviene, repenti- 
namente nell'atto, che cercavafi d'uccidere altrui ì 

88. Al contrario un cauto ritiro non ibi vi rif- 
parmia tante, e sì grandi fventure temporali e cor- 
porali , fpirìtualì ed eterne , ma vi arricchite^ del 
merito della crifliana pazienza . Uno de' fini per cui 
Dio lancia vivere il malvagio , dice Sant' Agoftino , 
fi i, che per tal mezzo Aia in efercizio il buono , 
ut per ij>fum 6onus exirecatur ( a) , il dare cioè e- 
fercizio di pazienza, di carità, di crifliana prudenza 
all' uom dabbene . £ quello merito farà Tempre tanto 
maggiore, quanto maggior farà Hdanno, che ilbuon 
ferire dal cattivo . Tale poi , e sì grande è la libe- 
ralità divina nel ricompenlarlo, che conviene non ef- 
fere Criftiano per non fentire , non dirò niente di 
pena , ma fornaio contento nell' averne pronta l'op- 
portunità . 



(a) S. Agoftino, TraS. in Pfal. 54., ove fcrive : 
Ornati maini aul ideo vivit , hi conrigatur , a«t ideo 
vìvit, ut per itìmm bunut txtrttttir. 



Condizioni ricèirjle a giujìrficare le dififa . 



8p. T)ER. finire d' evacuar il punto della vanta- 
ta neccffaria difefa , palliamo ori al cafo , 
in cui un criftiano abbia tutti podi in opera i mei- 
zi finora efpofti, e troviC nondimeno nei vero ci- 
mento di redar uecifo, fe non uccìde . Suppongo gii , 
die non rimanga nemmen laogo a tipatarfi la morte 
col darli alla fugai perche quando s'abbia un tal ri- 
medio , egli ' evidente , che invano Rafi ntceflìra 
di i- Eppure quello rimedio d' ordinario non 
piace agli Armigeri, peggiori in ciò delle fiere, che 
vedendoli infeguire da* Cacciatori fi difendono quan- 
to poffono colla fuga, e non arruolano Pugne, ed 
i denti, fe non quarto ridotte alle flrette, il fuggi- 
re tentali, io/vano . Dunque dimandiamo a cofloro , 
fe in taleranfratto fia lecito falvar la -propria vita 
colla morte dell' affali t or e , ...es" 

po. Per limitarci per ora a quello , egli e trito 
preflb a tutti i Teologi , che non pub effer lecito , 
fe non con quelle due condizioni da tutti elfi dopo 
l' Angelico Dottor S. Tommafo efpreffamente ricer- 
cate : lajtfi.ó», che la difefa facciaG cum modera* 
i tutela : la feconda , che non fi abbia 
Fóne d'uccìdere altrui, ma di falvar fe fleffo . 
f con un leggiero efame vedraffi che gli Armigeri 
non poffono nemmen per fogno vantar d' efeguire nè 
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l'una, ni l'altra j e che in confeguenza U toro di- 
fefa « fempre , o quaG tempre almeno , illecita ecti- 
mi naie f, 1 - 

pr. Deve dunque U difeCa effare efegulra «*m •mo- 
dtramint inculpat* tutela : ■ con tal moderazione 
cioè, che offendali I' avverfario- tanto foto, è non 
piti, quanto balla a falvare la propria vita . Se io 
pollo con un colpo fui braccio' fargli cader l'armi 
di mano, lìcchè mi rimanga agio a fuggire .* fe io 
pollo con ferirà , che non Ha mortale , indebolirlo , 
fìcchè io mi p offa mettere in falvo ; pecco gravemen- 
te, fecondo tutti li Teologi, quand' io fcaglj contro 
di lui un colpo di fua natura mortale. Chi lì difen- 
de con -un baffone, coi falli; 6 con cofe limili, puì» 
ufar quella moderazione ; perche i colpi di tal forre 
non fono per Ce mortali , e giovano a reprimere il 
furor del nemico,- quanto balla a falvarfi poi colla, 
fuga. Ma io" dimando qui all' Armigero, come pol- 
fa coll'armi fue micidiali moderar cósV la fua' (fife- 
fa : come polla con moderazioni tale far ufo d' un 
Trombone, d'uno Schioppo, delle Pillole ( del Pu- 
gnale, mafTimamente in quell'anfratto, dove la pre- 
venzione del colpo decide della vira dell' uno, e del- 
l'altro, e dove perciò la- fommà fretta nori lafda 
rampo a prendere ramo fottili niìfure, anzi configli;, 
ad indirizzar il colpo dove fii più fpedito il col- 
pir con certezza, com'è il petto-, il ventre , 'dove i 
colpi di quel!* armi funefle d* ordinario portati la 
morte? Il voler dunque difenderfi con armi tali fe 
un rinunziare e fp re (fa mente alla moderazione incoi» 
F para, 



Sa 

paia , che lutti i Teologi elìgono e fpr effe mente per 
render lesi» la àiftd di h fteffo , quanto fi voglia 
involontaria, e neceffaria, e perciò un renderli reo 
dell'enorme peccato dell'omicidio proibito chiara- 
mente , e (prettamente , divinamente nel quinto co- 
mandamento del Decalogo : NON AMMAZZA- 
RE. 

92. Deve in fecondo luogo chi fi difende aver in- 
tenzione di difenderli, e non di Decidere; colicene , 
ove fucceda per altro la morte dell' a (Tal ito re, fncce- 
im veramente conerà l'intenzione dell' aflalito . Di 
nuovo cib pub ben fncctdere nell* aflalito inerme. Il 
colpo del battone , O del fafTo pub cader Culle tem- 
pia del nemico anche contra l'intenzione di chi lo 
vibra, e invece di llordirlo, ucciderlo. Uno affali io 
fopra una flrada flretra.e che ha fotio di fé un pre- 
cipizio, pub, cercando con urto d'allontanar da te 
ìt nemico, che Io inveite eoli' armi , o cerca preci- 
pitarlo giù, eflet caute che all' aflalitere manchi 
un piede, e vada a rompicollo giù per la balza an- 
che feoza che l' affaliio il voglia. Fin qui G capt- 
fee, come poffa uno, nel difendere la propria vita, 
uccidere il Ino nemico, fenza avere intenzione d'uc- 
cìderla. Ma chi potrebbe capire, come non abbia 
intenzione d'uccidere per difenderti un Armigero, 
eh vibra al nemico un colpo di coltello, o di pa- 
gnajp* ° d ' acme da fuoco al peno, o al ventredel- 
y àflalitore? SÌ pub es i trovare una intenzione pili 
Illuforia di quelli , che v.intafle un Armigero in tal 
calo r E dove [fattali J, peccato, fi pub egli calco* 



lare fopra mere formalità illuforie, come fe Dio po- 
tette fchemirlì? 



§. VII. 

Ùivtrfttà deità Morale Gentile dalla Grifi*»* «re» 
U *K*B*rU difefa. 
91- pjO detto qui fopra al num. ,0, p,r limi' 
farci era a queflo, ch'i ciò, che corau- 
niflimamente infegnairo i Teologi. Mi chi avrà a 
male, che infegnifi tutta intera fopra queflo partico- 
lare In Morale Evangelica tratta dalle Scritture , e 
da' Padri , ancoraché ad alcuni comparir pofia trop- 
po fevera ! Gii fi fe detto quanto balla per moflrare 
illecito l'ufo dell'armi nei cafi fteffi prttefl di ne- 
ceffaria difefa, anche a fenfo di tutti 'i Teologi, al- 
men degni di queflo nome . Se ciò che fono per fog- 
ghigner», fembrera troppo rigido ad alcuno, lafci 
pure quella particolare fentenza a me , e a tutti que- 
gli altri» » cui venite a piacete, o foffe Tempre per 
Io panato piaciuta. Io non tralafcierò per quello 
d'efporla , e di pregar chi legge a conflderarla eoa 
quieto animo, e pefare con vera Indifferenza l'auto- 
rità , e le ragioni, a cui s'appoggia. 

f4> Io dico pertanto che di ver fa mente develi par- 
lare della neceflaria difefa fecondo la Morale Pagi- 
na, ed altrimenti fecondo U Morale Criiìiana . I 
Pagani non aveano lame alcuno della vita futura,- e 
perciò nel parlar* della difefa della propria vita non 
F 2 avea- 
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aveano in confiderazione altro che la vita preferite. 
Quindi nel conflitto, incui fi n'ovatterò in indifpenfa- 
bile cimento due vite, l 1 una dell' affali tore ingiu- 
flo , e l'altri dell'innocente all'alito, la ragion natu- 
rale decideva, che cedere doveffe alla vita dell' abi- 
lita innocente, la vita dell' ingioilo affali core ; e la- 
pra quella decilìone del gius naturale e fondata la 
Legge Romana. I Principi ancor Crilliani giallamen- 
te hanno adattata quefta Legge per ufo del Foro ; 
perche appunto il Fora non s* ingerifee che della 
confervazione della vita naturile: ed in oltre il ben 
comune, ficcome induce i Principi a dar facoltà a* 
loro Miniflri di togliere la vita a' Sicari , cosi gl* 
induce a cortimire quafi fuoi Miniflri alla difefapro. 
pria tutti anche Ì privati, che fi ritrovino 'in tal 
cimento, delle cui circoilanze giù (li ricanti la necef- 
firà del/a difefa, erti poi faviamente vogliono effe E 
Giudici , e non gli fieflì privati . 

Ma i CnlUani fono forniti d'un altro lume , 
che a* Gentili mmir.iva, ed e. quel delia noiìra San- 
tifRma Religione, la qu de ci prefenrt le cole fono 
un ■ ■ ■■ i affai diverto . Mnfìracì (juefto Inins due 
r:te, che amendue vengono iotereffate in Gmile c:. 
mento: la temporale cioè, e l'eterna. Perciò nel 
decideie della ncceuarU difefa vuol che fi rìfguardi 
all' una, « ali* altra , tanto nell' affaliio , quanto aet- 
l'afEilitofe . 

$6. Per conto dell' affalitote ingiurio Ji cetro , che 
R perde repentinamente in tal incontro la vii* del 
corpo , inficine perde quella dell' anima. ; perche 
rrmo-. 



muore in peccato graviamo : e quelli perdita e ir- 
reparabile, e fpaventofa. Ai contrario , te 1* affat- 
to , piuttollo che mandare all' eterna perdizione un* 
anima, che colla il l'angue a Gesti Crillo, contentali 
di lafciarfi uccidere, perde iensì la vita temporale , 
e caduca, la quale in ogni modo non e certo di po- 
ter confettare fino a domani , mi non perde la vita 
etetna; anzi corti' egli imita perfettamente in cib la 
carità d: Gesù Crillo, che fi ì: lafciaro uccidere per 
noi ; una carità della quile per arredato di Crifio 
medefimo non c'ì la maggiore , guadagna immanti- 
nente la remilfione di toni i funi peccati , battez- 
zandoli nel proprio fangue, come martire della ca- 
rità, e palla di volo a godete la vita feliciffima , e 
perpetua del Cielo . Quindi Noftto Signore ci cforra 
a non temere coloro , che uccidono il corpo , ma 
non pollo iio uccidere l'anima ,- ma a temer bensì 
Quello , che pub e corpo infieme ed animi dannate 
al fuoco eterno . 11 nemico più mortala pub bensì 
uccidere il noftro corpo, ma non gii t'anima ; arti 
corchi mono da un odio diabolico proccurafe dì {co- 
gliere l'ora d'uccidere il fuo nemico nel momento, 
in cut lo creda in peccato mortale, purché gli lafci 
lempa da rinunziare criffianamenre alla proptia di- 
fefa per non mandare iti! inferno 1'. anima -di Ini : 
che fe non gli lafci* tempo alcuno; non e più il' 
cafo della necelfarìa difefa, di cui fi ttatta . 11 Cri-, 
ltiano dunque , il quale per efteteo dì qiiefia évin. 



gelica dilezione del proflimo fi lafci uccìdere , pò- 
«lagno infinito, 
i 97- Ba- 



chiffimo perde , e Ci un guadagno infinito 



il* 




57. Balia quello per cominciar a vedere , le Sa 
tatuo lecito, quant'alrri crude, il falvar la propria 
vita colla morte altrui. Ma per vederlo più chiaro 
conviene fare un puffo avanti , e combinare colla 
propria difefa il precetto evangelico , di cui pure 
tutti li Teologi fono d'accordo, cioè che il Crilìia- 
no t tenuto a mettere ancora la propria vita , ove 
fi a neceflario aflbluramrnte a falvar l'anima del tri- 
tello . Sarà fuilkiente qui riportar l'autorità dell' 
Angelica Dottor San Tom ma fa , il quale decide che 
DOBBIAMO amare il proffimo quanto alla fatui» 
JtlJ' Anima , piacele il proprio corpo (a) . Traggo- 
no i Teologi quella conclulìonc da' palli chiari delle 
divine Scritture. Abbiamo già veduto più fopra al 
num. 77, quel che ne dice il Santo Principe degli 
Apoltoli, e Gesù Crilio medefimo. Sentiamo di nuo- 
vo Nofho Signore, e il dio diletto Dilcepolo . No- 
flro Signora in San Giovanni (£) ci dice : Qutflo 
ì il mio PRECETTO, che vi «miai* P un P ali ro 
IN QUEL MODO eh' io ho amato voi , ch'i flato 
ti» di mettere la mia vita per voi . Quello precetto 



( a) S. Toipntófo a. 2. qua:fl. 26 , art. e , corp. 

ove feriva -' Peoximui» 9ft.11r.mj ad falulim anime 
m.jj/'j DEBEMUS diligere , quam propriunt cor- 

J° lrl - Cap. XV , v. 11. Hoc cjì PRsECE- 
pBTM mium , ut diligati' hviee* Jicut dilexi 
voi ; Majoretti bac dileftionem nemo bal/tl , Ut sui ■ 
mam /narri potai quii prò amidi full . 



è grande 
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e grande , perche giunge ad imporvi di mentre fin 
U vita per gli amici , di the non fi può dare dilt- 
lexione maggiore. E fan Giovanni , che avea regi- 
flraro quello precetto Divino nel Tuo Vangelo, Io 
replica nella prima fua Lettera fcrivendo (.«) : h 
aueflo abbiamo conofciuta la carità di Dio , ci' egli 
ba pojìa la vita fua per noi: e noi pure DOBBIA- 
MO porre la vita nojìra pei fratelli . E quello pub 
fervìr di commento a qnell' altro detto di Noftro 
Signote (A) : Chi non odia fino la vita propria, 
non pub ejfcre mio difcepeto , Non convito crederà 
che il Criftiano abbia debito di perdere fin la pro- 
pria vita fol per l'onot di Dio : no , la deve per- 
dere anche per fa Llute de' Fratelli fecondo San Gio- 
vanni. 

«8. Ora fe il Criftiano ha debito, e rigorofo pre- 
cetto di perdere la propria vita per falvar l'anima 
del fratello , gli farà poi lecito di perdere l'anima 
del fratello uccidendolo a«U* atto fleflo del fua 
enorme peccato, per falvar la propria vita ? Come 
fi portano comporre quelle due cofe tra loro di a tra: - 
(talmente opporle r 

v 99- 



( a X I Joan. Cap. IH. la htc cognovimus tharìtu- 
lem Dei, quonìam ìlle animnm faam prò nobir pa- 
fuit : O- noi DE 8 EMÙ! prò Fratribm animjt po~ 

( b ) Qui non edìt adbao aatem & \a»tmam 

fuam , non potcft mtut effe difcipulm . Lue» XIV , 



op. Mi per comprenderlo viemmeglio cqnywi ri* 
flettere ancora ed all'ufo de' moderni Criliistii Ma- 
gi (irati nel giuftiziare i malfattori, ed a quello de- 
gli antichi Santi Vefcovi afeli' intercedere per elfi 
malfattoli preflb a'Magifìrati Criflianì . I Magiflrati 
non men Criftiani , che Pagani , punendo colla mor- 
ie gli Omicidi, intendono di fat la di fi fa ueceuaria 
della vita de' buoni Cittadini conerà gli attentati 
de' malvagi ■ tanto coi levare dal mondo quefte in-* 
re maligne , che, vivendo , commetterebbero altre 
nuove flragi , quanto collo fpaventare col lor fup- 
plizio i loro limili , perche non \ae commettano. 
Ma. i Pagani , che non penfano alla vita futura, 
penfanO ad uccidere Ì malfattori, e non altro . Non 
cos) t moderni Magiilrati Crifliani . Efli , che beri 
fanno avere il mal Ettore due vite, una corporea e 
caduca, l'altra fpiriraalc ed eterna, al tempo fieno 
che con giallo e legittimo rigore infiftono infleflibil- 
mente a togliergli la vita corporea, di cui ha abu- 
fala, e farebbe per a bufa re a danno graviflìnio della 
Società, mettonfi in una finta follecirudine di lai* 
vare al malfattore iiìeflb la vita fpirituale . Gli an- 
nunziano perciò ben a tempo la fenrenza di morte 
coatto di luì fulminata, perche vi fi p offa Con cri- 
fìiana difpofizione preparare : gli afTegnano un tem- 
po congruo e certo per la necefTaria preparazione ; 
gli proveggono zelanti Miniflii di Dio , che gli pre- 
dine a ci?i ogni potàbile aiuto lino agii ellremi : gli 
«Honranano ogni oggetto , che porelTe diflurbare 
qucfl' c-pcra fallita re : e Compagnie laicali pii/Time a. 



ciò iftitnite s'affrettano di predargli a tal fine tutti 
t caritatevoli uffizi , e fpec talmente gì' implorano . d.i 
tutta la Citta le orazioni de' Fedeli, e de' Sacerdoti 
per impetrare ad eflo un felice paflaggio . Oh Dio.» 
I Magiftrati rivediti dell'Autorità Sovrana per tute- 
lar colla morte degli (celienti la vita delle perfona 
dabbene , e in un'azione tanto giuda, legittima, e 
necefTaria, lì danno tante premure per .ialvar. l'ani- 
ma fino del più infame de' malfitrot i , d' un reo di 
mille fcelleraggioi , degli aDaflìn; più crudeli, delle* 
ftragi più proditorie , e ributtanti: e crederebbero 
di peccar gravemente , fe faceffero giuftiziar quelli 
mediti , feuza avvifarli a tempo , e concedere lor 
mezzi di appatecchiarfi alla morte ; ed un Crìftia'no; 
privato penferà che gli pofìVtuer lecito perdifefa , 
quanto lì pofla pretender giuda, della vita piopiia , 
mandate a dirittuta il fuo netnico all' infimo t - 

ioo. Io non fo , fe gli antichi MagiftTati Criftia- 
ni de' primi fecoli della Chiefa .'.UralTero quefte reli- 
glofe attenzioni. Inclino a credere, che non le ufaf- 
fero, ma che feguendo le tracce della Romana' GhI- 
tifprudenza nata Gentile, pénfafl'cr» «Ila tutela della 
Repubbliea, e non altro. Or che nacque appunto, 
come io credo da cib ? I Santi Vefcovi di que* 
tempi , liccome incaricati della falute dell'anime, 
intercedevano- folleciti predo al Msgidra'to per libe- 
rare dalla morte i malfattoti .v e tal era,Ia loro infi- 
ftenza, che rare volte rimanevano de [ufi dxlle loro- di- 
ci an de , Sembrava cib' Urano a non pochi Magidra- 
ti zelanti della giufltzla , e della pubblica utilità * 
Pareva 



90 

Parerà loro, che i Vefcovi in tal modo fi rendefle- 
ro rei del rilaflamento delle Leggi , e di qoe' gravi 
difordinì iche feco por» . E fi pub vedere in tal 
propofito la Lettera che Macedonio uno dì elfi 
(crine su dì ciò a Sant' A golìi no . Tuttavoh* que* 
Santi Pallori profeguirono intrepidi in cib il lor Pa- 
fiorale uffizio . E qual era dunque la ragione , che 
a cib li muovea ? Leggali la lunga , ed egregia ri- 
fpofta del Santo Padre a Macedonio ( a) J, e ve- 
li raffi che ben comprendevano , potere il reo li- 
berato commettere nuovi omicidi , ed altri com- 
mettertene da altri fotto fperanza di limile impuni- 
ta ; ma che giudicavano a tutro_dover preponderare 
il dare a* malfattori tempo da provvedere alla loro 
falute eterna. Per yuejìo, die' egli , ri fintiamo co* 
firtttì ,*mq0ì da carit fcftr /' umano genere , a inter- 
ceder per U rei 7 perche non abbiano da finir» per 
Brezzo del ftppilzio in tal modo cotefla vita , che 
finita quella WD pojfano finire il fupplizie ; aeriti 
che coloro , ci/e fono liberati dalla morte temporale , 
vivano in maniera the non incorrano nella man» 
;icrna, da cui non fi tiberina mai . 

. IM. SÌ 

— — atv . 

Epift. ijj , n. j, e 18, ove 
Umur fiumani generis ebari rat e 
réti , ne iftam tiitam fic fintane per 
ir ea finita non pojfint finire fuppli- , 
qui liberantur a temporali morte fic 
tn aternam , unde nunquam li beni tur , 




mi. Si pub quindi leggermente comprendere, fe i 
Padri della Chiefa fonerò di fentìroento , che un pri- 
vato pofla di propria autorità uccìdete repentinamen- 
te, e niH' atto medelima del Tuo peccaminoso affai» 
lo I' iniquo aliali tore per difendere la vita propria , 
quando G adoperavano con tanto ftudio, cogli fteflì 
legittimi MagiDrati , perche non efeguiflero la fen» 
lenza di morte fulminata a tenot delle Leggi conno 
a 1 rei de' più atroci delitti, pel umore, che non ef- 
f endo abbalhnza preparati alla morte , palTalTero dal 
temporale Aipplizio all'eterno. Tanto più che la 
fentenza de' Magiftrati non fi efeguiva già nell'atta 
fieno della fcelleraggine del malfattore, ma dopo il 
lungo tempo della denunzia , del precetta , della ri- 
tenzione, de' coitimi! , delle difefe , e degli interval- 
li di prigionia ; nel quii tempo il delinquente ave* 
va avuto tutto l'agio ili appare ce hiarfi alla morte, 
che ben fapeva d'aver meritata : e la folitudine, o 
T orrore della carcere , 1' efpertazione terribile della 
fentenza, le vilìte pie, e i configlj de'buoni Criftia- 
ni, e de' Sacerdoti gliene aveano dato validiffirao 
eccitamento . Temevano nondimeno que' Santi Pallo- 
ri dell'anima di que' loro figliuoli, e bramavano che 
i Magifìrati gli rimettefTero nelle loro mani , perche 
colle lunghe, e falutari medicine della Chiefa potef- 
fero guarire il loro cuore, e renderli cosi dilpolìi 
davvero a falvarfi . Ed avrebbero creduto lecitoa' pri- 
vati di mandarli fubitaneamente all'inferno nell'atto 
ftefTo del loro delitto , e fenza lafciar loro nemmeno 
uu iftante da ravvederli , e chiedere perdono a Dio l 

102. 



lai. Con ijuedi lumi .non parrà più tanto tirati* , 
ed aultera, quanto da alcuni fi fpaccia, la dottrina 
loro, nominatamente di Tertulliano (*), di Atena- 
gora (i), di S, Cipriano (c ), di Saot' Ambrogio 
Cd) e di Sant'AgotUno (?)• Vedranno che i Pa- 
dii 



(a) Apologet. cap. }7- Àpud ijlam difciplinat» 
tnagis uccidi licei , qaam oicidtre . 

( b) Legationis pto Chrilf. n. J4. M fine . Qjfl 
infiar pifcium -vivimi (Gentllésj, nam & ipfi ob- 

vìum qutmqui divorant in ffoj- (Chiiilianos) 

ìnvthuntur, quibus ice percuffu jeipfo: non tradirei 
me male audientibus fit.tfl non benedicite* 

(c) Epift. 17 ad Corrrelium. Mtlltxh ( Advar. 
farius ) milita Cbrifli vigilare jam fobriei , & ar- 
mato! ad prwl.um fiate, vinci non poffe, mori poffe , 
©■ hoc ipja inviblos effe , quìa meri non t imeni , nec 
repugnare cantra impugnante! , cum occidere innoce» 
tibia ntc nocentem liceat , fed promptt C> animai, 
*S fangiiinem tradert . 

(d) Lib. ì de Dffìc. cap. 4. Miti non vtdetur , 
qubd vir Chrifiianut & jujlus , & fapiint quarere 
fibi vitam aliena morte debeat: ulpote guì eìimnifi 
in'Tatronem ~rm.it um ìncidat , feritatem referire non 
poflie , ne dum falutem difèndili pietatem cintami- 
net . De quo in Evanfelii. tìbris aperta è- tvìdent 
{mtentia ,fi . RECONDE GLADIUM TUUM ; OM. 
NIS ENIM QUI GLADIO PERCUSSERIT , GLA- 
DIO FERIETUR. Quii latro deteltabilior , qua?» 
perfecutor , qui venerai ut Cbrrjlum occidenti Sed 
notmt fé Cbrijìus perfecutorum defendi vulneri , qui 
voluit fuo vulneri omnet fanare . 

I e ) Lib. t de libero aibitr. cap. t . Legem qui- 
dem (civilem) /«tu video effe munita»! cantra ejuf- 
modi accufationem , qua in e» popula quem regie mì- 
noribtir malefaBis , ne m.i/ora committerentur , dedìt 
licentiamt. Multo tnim ejt mitms , tom f»i mi**** 
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dri avevano in villa le regole della Morale, non Pa- 
gana, ma Criftiana, quando decidevano , che' a' Cri- 
ftiani non e lecito uccidere il n;mico nemmeno a 
falvamento delia vita propria: che la Legge, fui 
fondamento dì cui decidono, non e la Legge del 
Foro efteriore , molto meno del Foro ne Pagano, ni 
Ebreo; Popoli, a cui parve neceffaffrj anche il ri- 
pudio della moglie legittima ,: benché H Vangelo ep> 
preffamcnte lo condanni; ma il Vangelo, che Con- 
danna come illecite parecchie cofe , cai "le Leggi 
fono sforzate a permettere pel minor male . Effi pro- 
vocano al Vangelo da tutte la Leggi mondarle . 

103. Dov' e- dunque -il tanto decantato OMNIA. 
JUR.A CLAMANT enee lecito il difenderti colla 
mone dell' aflalitore ? Non t forfè anche il Vange- 
lo 



vjfie infidiatur, gitani eum qui fuam tttetur , occidi . 
Sid Wl homines , hge ìnculpata , qaomado inculanti 
yueant effe non video : nari rnim lex cogit Decidere , 
Jed leli'ìquit in potevate; liberum eh nanne e/Jjie» 
minem necare .... quapropttr tegem quidim non re- 
prebenda, [ed quo pailo aeftàdaoi qui tnterficiunt , 
non invenia. E. nella Epìfiob .47 , n. 5. De occiden- 
dii h»minib:>s ne ab eii qHi'Jque occidattir , non mìhì 
placet confìtixm ; nifi font fi! Milcs , _ aut pi.èiica 
funzione rtntatur , ut nari ora fi hoc fatiat , Jed prò 
aliil , ,vel prò ciyìiate ubi etram ipfe eft , acctpta 
ligitima potevate fi ejas congruit perforile. E nell* 
Epìli. 304, n- S- Omnis qui fine ulia legiiim-e po- 
lejìati'i auBoritate hominem occidit , homicìda efl . E 
nell' Opera De civitate Dei, Lib. J, cap; 17, Noi 
licei privata potevate hominem oteidere vel nocen- 
lent , ciijui occidendi lieentim le» nuli* eoncedii . 



?4 



10 una Legge, una Legge divina, che dee corregge- 
re le umane , una Legge , fulla norma della quale G 
deve decidere di ciò, eh* e peccato, o no ; e non 
falle Leggi ancor Cridiane, ma deftinate alPufo del 
Foro efterno , e non della cofeienza .» Ma il Vange- 
lo manda forfè quello grido crudele : Uccìdete tifo- 
tementi il nemica attentante alla vejira vita i Tut- 
to al contrario egli grida e di forilo pietofamente : 
Non uccidere mai di privata autorità , perche Omntr 
1*ì acceperint gladium gladio peribttnt [»;efi replica 
neU' Apocalifle (i): Qui ,„ gfófa occiderit , apor- 
tri eum gladio cecidi ; e vi fi aggiunge: Hie efl pa- 
titati*, O fides SanBorum, per farci capire, che fi 
parla del cafo, in cu! fi mette alla pruova la pa- 
zienza, e la fede de'Sami. Difendetevi pure, grida 

11 Vangelo , ma col fuggire , come fuggi Griffo da 
Erode in Egitto; col nafeondervì, come (ì nafeofe 
Cfìfto agii Ebrei ; coli' ammanfar il nemico a forza 
di buone parole, del vofiro cordiale perdono, degli 
flefG benefizi, come vi ha comandato Crifto. Qua- 
(la ì la difera Ciifliana. Ma fe fn qualche rariffimo 



cafo tutto quello 



non giova, imitate i' elempio di 



Crifto, che ce lo ha dato con obbligo di feguirlo , 
che forma nelle cote gravi per ogni Criftiano un 
vero precetto, come lo dice il Pontefice S. Grego- 
rio (e); e come abbiamo reduto al nura. 77, che 



(a) Matth. XXVI, afe (b) Apoc, XIII, io. 
(e) Homil. 17 in Evangel. in Breviar do Com- 
mon: Evangeliflar, 
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ce Io impone S. Pieno, lafciamcì uccìdere piuttolto, 
che mandare all' Inferno un r.oftro fratello , che 
dovremmo di la ritirare a collo del radio fangue. 
Qui fi conofce chi ha fede e pazienza propria de' 
Crifliaai: Hit tfl patinai» & fifa SanRorunt : pa- 
zienza per fopportare un mal temporali;, e fede per 
conofeere con quanto vantaggio fi concambi una vita 
incerta, momentanea, e Tempre piena di moieftie , 
con uoa vita certa, eterna, e feliciffima . 

104. Benché a dir vero la dottrina de' Padri , e 
quella de' Teologi , che feguono V Angelico Dottor 
SanTomnwfo, diverfe in apparenza, non fono pun- 
to diverfe in foflanza . I Padri dicono : Ne» i lecita 
uccider; ncmmtn per falvar la propria vita . I Teo- 
logi dicono : Non è lecito aver intenzione d' uccìde- 
te , eh' e lo fletto che voler uccidere . Se i Teologi 
credettero effér lecito l'uccìdere per falvar la vita , 
perchè non crederebbero efler lecito averne anche !' 
intenzione riflretta a tal fine ? Non fi pub egli leci- 
tamente intendere db , che lecitamente pub facfi f 
Deve dunque, fecondo etti, 1* uccifione fuccedere prie, 
ter intentionem dell' uccifore ; e per uu tal fine non 
fi contentano d'una illuforia intenzione di non far 
quel ch'egli fa , ma eGgono ch'egli fi dipartì nell' 
anfratto cum modtramine intulpat* tutela , mif aran- 
do cioè i filoi colpi in modo, che di loro natura noa 
fieno mortali , ma fervano folamente a proccurare 
all' affililo qualche apertura di fcampo . Chi pub ri- 
trovar dunque alcuna differenza notabile , e foftau- 
ziale tra P uua , e I' altra fentenza , a mìo credere 



ha gli «echi ben Lincei. Io non ci trovo, che mere 
paiole ■ diverfe , con quello divario , che lo Scrittore , 
e i Padri parlano Snaturale , e 'gli Seolafticì col 
linguaggio delle Scuole, lenza dubbio più diffìcile a 
ben penetrarli , e che fa Ipeflb prendere in pratica 
■degli' ("cambi importanti . Ritorna dunque in campo , 
ma forfè meglio intefo che prima, ciò , che fi t of- 
fetvato di fopra a'num. pò , ?t , e pi, che gli Ar- 
migeri in damo vogliono metrerfi all' ombra de'Mo- 
rali Teologi , per giuflificarfi nell'ufo delle loro ar- 
mi micidiali , quando ufar .non le pofTono fenza in- 
tenzione d'uccidete per difenderti , e con ferbare la 
moderazione dilicatifiìma, ch'effi in tal cafo pteferi- 
vofio. 

105. E' nondimeno da avvenirli per meglio pene- 
t»re nella mente dell'Angelico, e de' Teologi , che 
fi fanno: gloria di fegutrlo , che dove il Santo Dotto- 
re alia- citata qu. 64, art. 7, della a. a. dice : Secun- 
dum JtìRA vim -vi rifiline licet cum MODERA- 
MflSH? INCULPATsE TUTELJSy mar-^finrcéffarimn 
ad /aiutati , ut hxnc aftf*' m'adirare tutiU pr#t;r~ 
tnìltat ad roitartdaw'^tttiftonem alttriut , quia plus 
homo ten'itur VVE& f»x prtoidrre , quam vita alie- 
nai donfideia: ar&tito eoo- gtan precisone il folo o- 
micidio corj»»l«tP tefc ' [1 deHdo affatto dall'omicidio 
fpiritnajKif^hè per accidente vi fi combina', e per- 
1 bilancio le fole due vite corpo- 
, e dell' aF[alito - E nondimeno , 
infiderando, che fecondo la dottrina de* Padri , noti 
t lecito ad alcun privato 1' uccidere fenza pubblica 
auto- 
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autorità, e pel bene, non privato di fe , ma comu- 
ne di tutta la Società , aggiugne fobico : S*t quia 
occiditt bomìntm non tictt , nifi publiea auèìoritatr 
proptir banani communi .... illìcitum tfl qmd homo 
intcndat occidtn HOMINEM, ut fi ipfum difenda! , 
nifi ti qui babtt puèlicam auBoritatim ; e perciò pre- 
feriva la incolpata moderazione , per cui rimanga ve- 
racemente efclufa l' intenzione d' uccidere e 1' ucci- 
fione fegua per un accidente, ch'egli non è obbliga- 
to di evitare per [sfuggire l' accidentale altrni ucciso- 
ne . E di fatti non è un calo metafilico, ma che pub 
beniffimo in pratica accadere , che in un tal cimento 
le fole due vite corporali entrino in pericolo. Io pof- 
* fa eflere aflaliro da un mentecatto efuriofo, che net 
fuo affatto non pecca per non effére di Tua ragione : 
poffo effere affai i co , come a. non pochi i accaduto, da 
un Sonnambulo, che finalmente per difetto di ragio- 
ne non pecca : poffo effere affàtito da un Soldato , 
.che mi crede nemico del fuo Principe , e perciò s" 
adopera a fare il fuo debito, non fot fenza peccato , 
irta con merito. In quelli cali non fi tratta di man- 
dare all'Inferno I* affàlitore , perche il fuo affaire k 
fenza peccato, e ancor con merito. E in cib proce-;, 
de la favia rifoluzione del Santo Dottore al luogo ci» 

ieri. Ma per applicare al noftro cafo la fua rifo- 
luzione convien combinar» rurti i luminati prìncipi, 
che fono da lui ilabiliti altrove, e che fi riportane» 
al cafo nofiro . Ora abbiamo già veduto al niim. 07 , 
da lai deciderli che prtximum quantum ad ftlutm 
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anime magis debemui diligere , quam profrium «* 
pus . £d ivi replica ad 3 ; Non ejl de neceffitate eba- 
titath, , quod homo proprii>m CORPUS exponet prò 
fatale prosimi , nifi in cafu , quo ttnetur ejut SALU- 
TI providere . Lo fteflb fpiega anche più ampiamen- 
te Mll' Operetta De perfezione vii* (phitualis , 
Cap. 14, fenvendo.- Plus debemus proxìmum dilige- 
re, quam porpora nojlra . Vnde -vitam corppralem prò 
fatate fpirituali proxìmorum p onere convenit , Et hoc 
tadil ftib necejfitaie priectpti in necejfitatis articute ; 
puta fi quii videret alìquem ab Infidelìbui feduci , 
delietet fi mtsrtii periculo exponere , ut eum a fidu- 
ciarie libetaret . Sed quod aliquii extra hot nceejfit*. 
tii cafut prò falute eorum mortlt periculo fe expenat 
pert 'tnet ad perfeclionem juftilia , nel ad perfeSionem 
confila , San Tommafo era fedel discepolo di Sani 1 
Agoftino; e perciò, Eccome giuftamenre aveva det- 
to, che l'uom dee provvedere alla vita propria più 
che all' altrui , perche 1' avea detto Sani' Agoflirto 
O) : Si prò iiliut temporali vii* fmapi ìpfim per. 
dat , non efl firn d-iigtre fina fiipfiim , fid pluf. 
m**m feipfum , quod fina doBrina regulam excedit ; 
cosi ha detto che l'uomo dee mettere la propria vi- 




rale, quando.fia neceflàrio per falvar la vi- 
dei profilino , perche ivi appunto lo dice 
•jtfe Sant'Agoflino: Temporale/» piane -vi. 
• pn> aterna vita proximi non dubitabh Cbri- 
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(a) De Mendatio, Cap, 6 , num. y. 
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j'tìrtnas amiti ir t ; hoc tnim pr#o*jf\t txtmplunt , ut 
prò nabii Dtminut ìpfe mortrttur . Ad bue tnim , & 
mit : HOC EST MANDATUM MEUM , UT DI- 
LIGATIS INVICEM , SICUT ET EGO DILEXI 
VGS . MAJOREM HAG DILECTIONEM NEMt» 
HABET , QUAM UT ANIMAM SUAM PONAT 
QUIS PRO AMICIS SUIS . Sfa, tnim quifquam tfi 
ita dtjìpiem , ut dicat aliud quam falliti fempittrn* 
bùmimtm cmtfulttijft Dominimi , vii faciendo quid 
praxepit , nel priccìpiendo quod fesit . 



: 5. vai. 

Delta diftfa epntra gii affanni di proda. 

1*7. T-\Opo di cib foverchio fi rende il rifpor?- 
■ dere fedamente alla fcufa , che gli Ar» 
mìgsrì fogliono recare della neceflìtl di difenderli ne' 
viaggi dalle violenze de' ladroni. Già fi i veduto 
non elTer lecito i' uccidere in fimil cafo ne meno per 
falvare la vita, quanto meno per difendere, e fal- 
var la borfa ? Nondimeno poiché quello titolo fuol 
vantarli affai, diciamo qualche cofa . 

to8. E primieramente, come il chiariffimo Auto- 
re del lodato Saggio Politico fa giuflamente offerva- 
re , le armi in tal cafo fervono più a rovina 
difera di ehi le portai Se tu, die* egli (a), ti tra- 



(a) Saggio Politico , pag. 70. 



■ai affatilo ftnzu tfftr armato , ordinariamenti non ci 
perderai che la borfa ; fe fii munito ,di armi, guar- 
dati bene , ptrehi invici di falvar la borfa , tu cor- 
ri rifcbio di perdere anco la vita. La collante efpe- 
rienza , e la ragione ii dimollrano . Quegli fcellerati 
fono difpofli ad ogni delitto: afpett.-.no il viaggiato- 
re al parto da loro creduto più acconcio a* loro fat- 
ti, dove cioè trovar non polla fcarupo, ne colle gri- 
da, né colla fuga .- lo affrontano colf armi già inar- 
cate all' improvifo , è prima che il paflaggiero patta 
metterli colle fue armi in parata . Il paflaggiero al- 
lora che pub fare ì Ricorrere egli pure in tal eafo 
all'armi fue ! Guai a lui fe lo tenta: al primo cen- 
no, che ne fa , e colpito da' Ladroni gii prima di 
lui preparati. E pur troppo molti di quelli feon fi- 
gliati paifaggieri, che li fidano full' armi loro, non 
poITono trattenerli in limili incontri di voler anch' 
elfi dar di mano ad un coltello , a una .pillola, o 
calare io fchioppo , e fi comperano inevitabilmente 
la morte, e Dio voglia che del corpo folo . Se poi 
non vogliono difenderti con l'armi, a che ferve il 
portarle, fe non per aggravare la fatica del viaggio 
con un pefo inutile? Non balla: quello ferve a com- 
perarti Ipeflb la morte anche fenza far cenno alcu- 
no di volerle ufare ; perchì que' fcellerati- ed iniqui , 
a. cui niun^ enormità colla' alcun ribrezzo, fol 'per 
vederti armato, e pjrciò a loro credere difpolìo a 
difenderti, prima talora d' ulcir dalla macchia, ti 
/caricano un colpo mortale . _ 

lop. Ponghiamo ancora che in qualcke raro cafo 
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ti riefca di metterti coli' armi io dtfefa a tempo. E 
tu tanto e tanto rimimi vittima del loro furore, 
• cosi avrai tanto e tanto perduta lon fot la bor- 
ia, ma ancora il corpo , e ordinariamente eziandio 
l'anima." o Avvero al contrario tu ucciderai que* 
Ladroni, e gli manderai caldi all'inferno : e cosi a. 
vrai gravemente peccato contea la carità criftiana; e 
febben libero da ogni perquifizione del tribunale ter- 
reno , farai reo dell' eterno fupplizio net Tribunale 
di Dio. 

no- Rimane dunque, per ripararli dai pericoli de* 
Ladroni, l'ufo di que' mezzi , che tutti adoperano 
ne' paefi, dove I' ufo dell'armi è affo! inamente im- 
pedito, e ebe nel noftro fieno Diflretto Brefciano 
adoperano tutti i Saggi . Cautela di non lafcìar ve- 
dere quantità di danaro, che non alletti Cmil gente 
allo fpoglio, o fulle piazze di Mercato, o tulle O- 
fterie , dove coftoro fi trovano di fpeffo: di non in- 
traprender viaggi non neceffarj in tempo di rumore 
di Ladri : di fuggire le flrsde più pericolofe, anche, 
col prendere qualche giro di fttada pili lungo , e men 
comodo : di fcegliere l' ore meno pericolofe : di tro- 
va ni in buona e fedele -compagnia : e fopra, tutto di 
mettere la fua confidanza in Dio , ed implorarla an- 
che coli' interceflìone de' fusi Santi , e delle anime 
de' Giudi defunti ■ 

in. Ma dicono: Non è in fijìanz* permeffo a ehi 
viaggia l' ufo delie terzine fuile fonde del Cavallo, 
e il Palazzo , e la SciahU in tintura ì Ma m ebe 
fervireèber* quelle armi , fe non {offe lecito ufarle a! 
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fino , per cui fi portane , eie » appunto per diftnder- 
fi di* ladriì Rifpondo. 



Primo. E' permeilo dallo Leggi terrene per giu- 

fìiffimi fini; perche U ben comune richiede, che I 
buoni fi portano difendere dai cattivi , e rimanga li- 
bero il commerzio ; e perciò chi e armato così non 
pecca dì difubbidienza alle Sovrane Leggi- Anzi chi, 
oltre l'armi fuddette ne portane alcun' altra del nu- 
mero delle vietate , ma con Licenza legittima , per 
tal capo farebbe efente da peccato parimenti . 

Secondo . Ma pet non trat"gredire le Leggi divino 
ricercati qualche cofa di più . 

in. Ricercafi in primo luogo ch'egli abbia una 
intenzione innocenre . Egli pub averla beniflìmo . 
Chi viaggia trovali efpofto non folamente al pericolo 
de' ladri , ma ancor di fieri animali , maffimamente 
dì cani groffi e feroci , che talor mettono in trava- 
glio , e pericolo i panaggieri. E' lecito difenderti 
contra le belile anche colla morte loro . S' egli fi re- 
flringe dunque a volerfi difendere contra le belile , 
la fua intenzione e innocente. Ma s'egli intende di 
ufarne ad uccidere i Ladri in cafo d' ansito, abbia- 
mo già veduto, che ntìn e intenzione lecita, e tan- 
to balta . 

iij. Porrebbe nondimeno, anche fuppofta 1' inno- 
cente intenzione, renderti illecita la delazione delle 
armi per altri capi. E primieramente fe il tempera- 
mento di chi le porta fòfie focofo, collerico, auda- 
ce, ne nafeerebbe un chiaro pericolo, che ad un ln- 
tontro le ufaffe non fol contra le fiete , ma ancor* 
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tonerà gli uomini : che non foffe cauto a fuggirne 
et* incontri: e che incontrandoli ne* mifnadieri non 
l'offe difpoflo a lafciarfi tanto pazientemente fpoglU- 
re , quanto fe (offe difarmato , e che perciò mei t effe 
a repentaglio la vita, e V anima propria, ed altrui . 
In fecondo luogo, quand' anche il Tuo tersperamen. 
to foffe manfueto, e il fuo carattere faggio, e pru- 
dente , fe il fuo efempio in qualche cafo ferva di 
(limolo efficace d'' andare cosi armati gli altri pure , 
che non poffeggono quelle non troppo ordinarie qua- 
lità , la cariti crilìiana , fecondo S. Paolo , Io aflrin- 
gerebbe a camminare difarmato eglt 'fteffo. 

114. E quelli ultimi rifleffi difeoprono molto piti 
quanto mal lì poffa difendere 1' ufo di portar 1' armi 
non fol ne* lunghi viaggj , ma famigliar mente quali 
del continuo ad ogni fuo piacere, alle folennita, a" 
mercati, agli amori, col pretello di retta intenzio- 
ne . Per quanto P Armigero vanti 1' intenzione pii 
onorata, il carattere più prudente, i fentìmenii più 
pacifici, ecco due cagioni, che lo condannano fenza 
replica: il pericolo per lui, e il mal efempio per 
gli altri . L' efempio 1 quello, che mantien l'ufo, « 
che refiile a tutte le medicine. Molti ne meno pert- 
ferebbero a portar armi, fe nell'uno le porta (Te ; ma 
vedendole indoffo al gran numero, ne fi portano raf- 
frenare da fe, ne foffrono d* effere raffrenati da al- 
tri ■ Il pericolo poi per lui e manifefto . Al cafo d* 
un affronto notabile, d' una inuftenza irragionevole 
di qualche umor fiero, intrattabile, atrabilare , 1* 
Armigero onorato è facile che fentafi dettar Io fde» 
G 4 gno, 




goo, i che venga trafporuto ad ufar V armi, cb» 
ha pronte, a difpetto de" fnoi principi pacifici, • 
prudenti ■ Il timore , che net!' inerme eftingve ad uni 
ad una le fciniille dello fdegno, c h e accendonfi in 
tale incontro , nell' Armigero non focoorre a s! 
grand* uopo ; anzi al contrario la ftduoia dell' armi 
foflia nel fuoco, ed un punto d'onore di non lafciar. 
C oltraggiare armato , foffia anche più forte . Cht 
miracolo c'1 fe il fuoco (coppia coli' impeto ufato , 
e con quelle gravi/urne corporali , e fpiritualì rovi- 
ne, che abbiamo rammentate? Un Crilliano adun- 
que abborrifee di portar armi e per non dar di fe 
perniciofo efempio , e per allontanar da fe sì gran, 
perìcolo . 



PARTE TERZA* 

Uffizio de' Sacerdoti ntlP ejlirpart f uf* 
dtll' armi. 

§. I. 

Noftro Milo di adoprarci eolla Sani» 
Parola a /radicarlo. 

W H la, i mio credere, cbiàriffimo , che 
1' ufo dell' armi affai di rado può 
fcompagnarfi da grave colpa , ed e una radice fecon- 
da di colpe innumerabili , e d' infiniti mali, e per- 
ciò in-ttltto e per tutto fi difdice ai Crìftiani . Quin- 
di ne nafte, che i Miniflri di Dio fi debbono ado- 
perare a fvellerlo, e dilìruggerlo a lutto potere . 
Elfi non men che Geremia fon polli da Dio a fvel- 
lere, e diftruggefe , e difperdere, e diftipare tutti i 
vizj, ed edificare, e piantare le virtuofe collii man- 
ze; ma in modo particolare a diftruggere il vizio 
dell'armi, come Miniflri dì Gesù Criflo, del quale 
e fciilto ne' Salmi {a): Farà in pezzi P arco, e 
romper.) 1' armi , e confiderà gli fendi col fuoco ; e 
per 



(a) Pfalm. XLV, i». 



per virtù del cui Vangelo, fecondo Ifaia ( * ), le 
gemi forali lavorare in vomeri te loro frode, e in 
falci le torà lande. 

116. Ma che rimedio vi porranno effi t L* Apodo - 
lo ce to infegna, fcrivendo nella pedona di Timo- 
teo a rutti i Partorì d' anime, a tutti ì Predicatori 
della divina parola, a tutti i Miniftrì della Peniten- 
za , Predica la parata ; infi/ii opportunamente , ed 
anche importunamente ; convinci ; /congiura ; /grida ; 
mettendo in u/o tutta la pazienza , e tutta la dot- 
trina (i)> La parola di Dio, che ha farti tanti al- 
ni miracoli , farà ancor quello : effa , che ha icaii- 
fuefatto tante Nazioni pagane, feroci, e fanguina- 
rir , ridurr! a ctiftiana dolcezza anche i noilri Po- 
poli già da si gran tempo Criftiani . Impercioechì , 
dice 1' Apoftolo ( e, ) , la parola di Dio è~ viva , ed 
efficace, e vie pik penetrante d' ogni fpada a due ta- 
e giugni fino m divìder l' anima, e lojpirito, 
l* tompagìni , e le midolle . Quando la divina grazia 
degnili d' accompagnare la fna parala, non v' ha. 
cuor si duro che non venga da e Ha aperto, e tea- 
paf- 



Ca) I/ai. II, 4* 

(b) Pradica Verbum , infla opportune, importune , 
arene, oè/ecra, increpa in omni patientìa , & da- 
Brina. II Timorh. IV, a. 

(ci Vivut rft enim /ermo Dei & efficax , & pene- 
trabilior omni gladio ancipiti , & fertingent ufaue 
ed diviftonem anima, & /piritui , compagum quoque- 
ac medullarum . Ad Hebraos IV , II* 
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pattato , e che non ferirà fiaccarli da fe 1' anima vec- 
chia d* Adamo piena di fuperbia , e di fierezza, e 
cedere il luogo allo fpirito benigno , e nunfueto di 
Gesti Criito. Efia divina parola forma tutta 1* armi 
delia Milizia Ecclefiaftica , a quefle armi , dice pure 
l'Apoftolo (a), non fono di tempra t ■amala , ma d* 
una forza divina > capaci finii dì rovefciare ogni 
riparo , ove il vizio pentì di metterli al ficuro , di 
[concertar» tutti i configli , eh' e' prenda per Tolte- 
nerfi , e di umìlian ogni altezza o di dottrina , o 
dì flato , eh» pretenda alzarji centra la feitnza di 
Dio . 



§. II. 

Non dobbiamo rimanerci per timore di non 
far frutto . 

117. TVfE' fi dica, che in certi paeG, dove 1" 
ufo dell' acmi e univerfale c invecchia- 
to, predieberaflì invano: che i cuori non vi fono in 
alcuna maniera difpolli : che più farà valevole in, 
contrario una parola detta da qualfivoglia indotto, 
che 



( a ) Nam arma militi* noflri» non carnalia funt , 
fed pottntìa Dio ad defirn&ionem mitnitionum, confi- 
Ha defirutntei , & omntm altitudine™ extoltentem fi 
advtrfiu feientiam Dei . li Corinti], X , 4. 
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che cento prediche del Tuo Pallore, o d' un Milio- 
naria. Quello non dee trattenerci dal predica» con 
tutta U pazienza, c la dottrina. Ciò farebbe un 
penfar tutto in contrario di San Piolo . Egli non 
dice a Timoteo, predite, imftm a tempo, e « 
frattempo , convinci , prtga , rampogna , perche, i cuo- 
ri fon difpolìi , perche ti fentiranno con piacere , 
perche a loro parrà a propoli» la fa ria dottrina . 
Tutto «ll'oppofio ecco il fuo perche : Percbè , dice , 
vi farà tempi, in cui non /offriranno la fana dottri- 
ni, ma per fecondare i lor defiderf procureranno a 
fi fitjfi un buon numero dì maejìri , che infognino a 
ter modo : ed effi avendo un mal prurito agli oreccbj 
volteranno /' udito da chi lor dice la verità a chi 
lor conta favole («) . Appunto per quello ordina a 
Timoteo, e lo {congiura avanti a Dio , ed a Gesù 
Crillo, che dee giudicar* i vivi, ed i morti, a pre- 
dicar la parola, ad infiltere opportunamente, e im- 
portunamente, a convincere, a pregare, a fgridare , 
a mettere in ufo ogni pazienza, e dottrina. Se cf£, 
dice (£)>. non ti adiranno, tu fa la tua parte , tu 



(a) Erit enim tempra-, cum fanam dottrina*! non 
fujline&unt , fed ad fifa defideria coacervabunt fibi 
magiflror, prurientei attribuì, & a veritate quìdem 
audi tam avertent , ad fabula! autem convtrtentur . 
II Timoth. V , j, 4. . 
■ ( b J Tu vero vigila , in omnibus labora , opat fac 
Evangeli]!*, miniflerium tuum imple . San Paolo II 
Timoth. IV, 
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viglia , tu intraprendi ogni fatica , fa i' uffizi» di 
Predicatori, adempì I' obbligo tuo. II Teme celefte 
non cadrà tutto l'opra 1 duri falli delle felle capai* 
bie , o Itupide, ni tra le fpine degli uomini conren- 
ziofi , ni rulla ftrada de' cuori dirfìpati : una porzio- 
ne cadrà anche fui terrea buono, e' renderà a fuo 
tempo il frutto .. 

ji8. Molto più ciò fi verifica nel Tribunale della 
Penitenza . I Penitenti , che fi accollano pentiti dav- 
vero de' gravi peccati d'ogni genere, di cui d'ordi- 
nario fon carichi gli Armigeri, non hanno quali bi« 
'fogno alcuno d' efTere ammoniti fu di ciò dal Sacer- 
dote • L" unzione inieriore dello Spirito Santo, che 
fi prepara una il .in za nel loro cuore , gì' inftruifce 
abbattanza del quanto fi difeonvenga ad un Criftiano 
reo dell' inferno il voler andare armato ; poiché il 
primo effetto dello fpirlto di penitenza e una pro- 
fonda umilia , una manfuetudine da agnello , ed una 
pazienza a tutte prnove. E molto più a cib fi tro- 
vano difpofli da fe, quando il Pallore abbia già de. 
clamato più volte dall'Altare, e dalla Cattedra con- 
tra un tal coftume . Che fe il fuo pentimento non e 
tuttora veemente, e 1' i finizione gli manca, fe al- 
meno e "baflevole al valor del Sacramento, avrà fuf- 
ficienle difpofizione a credere, com 1 e -tenuto, a! 
Sacerdote collimilo da Dio per ino Maeftro, ed ub- 
bidire a Idi come a Luogotenente di Dio ; e perciò 
il per fondere tai penitenti non catterà al Sacerdote 
molta fatica . Ma fe un Penitente non morirà ne 
docilità per lafctirfi perfuadere , 



dire , U Sacerdote comprenderà abbaftanza , che a lui 
mancano le neceffarie dilpofizioni per poter edere le- 
citamente, e validamente alToluto . Gli riterrà don. 
que 1* aflbluzione dopo d' avere fpefa tutta la pa- 
zienza e dottrina, che deve, fecondo 1' Apoflolo , 
ufare con lui . E la fpcrienza dimoftra, che febbene 
alcuni fi partono dai Tribunale irritati, nondimeno 
col tempo rirornano manfuefarti , e propongono de' 
temperamenti, che fpefTo per ?ltro non potTono am- 
metterfi: e in fine o allora, o dopo una feconda ri- 
pulfa, arrendonfi al dovere; malTime ove non abbia- 
no la difgVzia di trovare altri Confeflbri, che lafci- 
no correlataci , che non fi pub , come accade anco- 
ra negli altri vizj . 

§. III. 

N£ p*r timori di maggiori {concerti . • 

a Pprendono alcuni II pericolo di dettare 
** peggiori feoncerti , volendo con forza 
combattere quello vizio in un paefe , ove fu domi- 
nante , e univerfale» E Don e da (tu pi r fi , fe efli lo 
apprendono . Chi ì perito neU' Ecclefiafìica Storia 
ben fa cha un fimil timore trattenne lungamente a' 
[empi, dì Saul' Agoflino gli egregi Pallori Africani di 
quell'aurea età dal proibire, t annientare 1' afo del- 
l' Agape, il quale iftituito prima dagli Apofloli par 
fini fantiflìmi . era un poco alla volta degenerato in 
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abuii inforTribili di obbriachezze , da cut reltaffano 
profanati i giorni , e i luoghi Sacri . E che quello 
timore non fotte vano, ad ideale il provò Sani' Aga- 
llino, il qual di frefco elerro Prete intraprefe ad 
ellirparlo . Quali mormorazioni eccitane ne! Popolo, 
quali oppofìzioni , e contraili pubblici v' incontrane, 
anzi quai pericoli egli correfie e in Bona, e, come 
credei! , in Cartagine, può vederti c dalla fu a Lettera 
, e dal fuo Sermone 251, Cip. 4, n. 4. Lo flef- 
fo , malli maree n te in alcuni paefi , dovrebbe temerli 
da un Parroco zelante, che volelTe dalla Cattedra, e 
dall' Altare fortemente inveire contra I' abufo dell' 
armi. Che fe anche nel Tribunale della penitenza 
qofpiraflero i Sacerdoti di non affolvere gli Armìge- 
ri, cbe mormorazioni non fi avrebbero a temere per 
tal novità ì Che pericolo non correrebbero i Sacer- 
doti ? E che fcandalo non farebbe il vedere a Pafqua 
più di un terzo del Popolo fenza Sacramenti f 

no. Nondimeno e fuot di contefa , che quello fatto 
medelìmo pruova il contrario. Simili riderti non im- 
pedirono gii egregi Partorì di quel rinomato fecolo 
dall' accingerli con forza a sbarbicar dalla Chiefa 
qtrell' abufo : e I" efiro felicilTìmo dell' imprefa dimo- 
fltb che il loro zelo non era flato, imprudente , ma 
fecondo la fcienza di Dio, benché da alcuni riputa- 
to forfè non fecondo la prudenza del fecolo. Sani' 
Ambrogio i' aveva tolto di mezzo nella Aia Chiefa 
di Milano , ed altri Vefcovi altrove; ficcbè Sant' 
Agoftino proponeva a* fuoi I* stempio delle noflre 
Chiefe. In Africa, dove Pabulo era giudicato incu- 
cabi- 



rabile, Sant'Aurelio [ poi Vefcovo di G «»g'ne ) 
fin quando era tuttora Diacono efecrava un tale 
abufo, e nel tempo ifteffo ancora Sant' Agoftino tut- 
tora fecolare . Non si tofto Sant' Aurelio fu eletto 
Vefcovo, e Sant' Agoftino fu ordinato Prere , cofpi- 
rarono infieme per eflirparlo , come fi vede dall' 
Epiflola 11; Sant'Aurelio coli' autorità (tra , e de* 
Concili da lui congregati , Sant' Agoftino coIU. fua 
eloquenza. La battaglia fu viva , ma la vittoria fa 
pronta , e piena : e gli altri Paftori pofcia al loro 
efempio ne trionfarono dappertutto . Così e da fpe- 
rarfi nel cafo noflro, ove l'attacco fi faccia con ve- 
la unanimità de' Sacerdoti , e colla debita confidenza 
in Dio , della cui caufa fi tratta. Anzi il contrailo 
fcmbra dover effe re ancor minore , e la vittoria piìi 
certa . Imperciocché ìwoe'ji'tratta già qui & toglie- 
re un ufo fanto nella Tua iftituzione , lodevole e 
dolce ne'fuoi oggetti, indifferente in fe Hello, t ve- 
ftito d'una ceri' aria di religioiltà , ma fol divenuto 
reo per gK ' abufi' introdottivi , com' erano- le Agape , 
cioè J Rtfti , che fi facevano nelle - Cniefe all' occa- 
fioni T 'detle folennitì fpezialmente de* Martiri , e 
delle efequie de' fedeli, coVcùi, oltre al confervarll 
nella Chiefa un réfi» di quel comune convitto dì 
1 ne' primi fervori della 
nafcente ^hJ*S*"i Gernfalemme , onoravanfi , e fa- 
i Gesti Crifto convitati , e rendu- 
nfali da'ricchi, fomentavafi la fraterna ca- 
non fol d' onorare i Santi , ma 
a di fuUYagare i pii defunti , ed erano amatif- 
fime 
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(ime da tutto il popolo per I* allegrezza , <on cui i 
celebrsvanfi , onde- ancor fi chiamavano 'LttitU . 
Ma fi tratta di togliere un ufo barbaro , crudele, 
funeftD, oppollo per diametro allo ("pi viro del .Van- 
gelo, ed a' principi delia Società ;>' che non fo! non 
ha alcun' aria di religione , ma fpira rurro 1' orrore 
dell'inumanità: che non apporta alcuna utifiri, ma 
e fonte di danni gravi/fimi privati , e pubblici," e 
comuni: chi non eccita allegrezza alcuna, ma- de- 
lla fpavento , e terrore : che" non ha approvazione 
alcuna da' Saggi , ma bensì universale defecazione : 
che non e autorizzato dal coflume delle atersi Na- 
aioni pulite, ma dal loro contrario efeìnpio più che 
mai condannato • 



tal. p*Tero', che in quello negozio non già in- 



ibUmente lo zelo ; ma ancor la prudenza. Sant? 
Agofììno ce ne infegna il modo nella lodata tua 
Lettera az .al Santo Vefcovo Aurelio , di col giu- 
dico pregio dell' opera il recar qui le parole piene 
di celefle prudenza. Std quaderar tane dohndum ; 
ditegli al num. 5 , nunc wftrtndvm eJJ , non .tfpr- 
re , fed JìtM ftrìpttm tjt IN SPIRITU LENITA- 
TI ET MANSUETUDINIS ..... Nm tfgo mfp* 
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Prudinza in cìb 




trattabile , ma peiò ardilo ricercali rum 
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rf , quantum exifti/nv , non dutitlt , non modo impe- 
rio/e ijla lolùnlur .-■ magi; doctndo quota juùtnde , 
magii morendo guai» minando. Èc Jtquid min amar , 
eum do/art fìat , de Siripiiirii comminando vindiSam 
futuram, nr nei ipfi in .hoJÌtm polejìate , ftd Dm; in 
npjlro ferrnont timtatm . Deve rifplendere «e* noftri 
tìifcorfi la nolìra paterna carità , il tenero noftro 
amore pei notili fpitirnali figlinoli ; onde compren- 
do che loro lì parla non per ridurli ad ima arbi- 
traria fuggezione a'oollri comandi, e per cupidità 
di dominare fopra di loro, ma per la follecirudine 
della loro falnte . Deve rifplendere una fcrnpolof» 
attenzione di non aggravarli niente di piti di ciò 
tfae prediligente ordina la legge di Dio, lontani d.i 
ogni indifcreio rigore, e condifcc adenti fino a 'ciò , 
che fi pub loro permettere , fenza tradirli. Perciò- 
fi ha da trattar quella caufa , non coli' ancoriti di 
alcuni Teologi, che poffono eflcr prefi per Rigori- 
fli , ma coi paffi piti chiari delle divine Scritture , 
coi principi più lucidi della Ragione, colle fenrenze 
uni veramente ftabiliie da tutta la Teologia. I dot- 
ti Parrocbi Brefciani, e gli altri valoroG Predicato- 
ri, di cui la Diocefi abbonda, fapranno ben trovare 
da fe , ed impiegare a tempo quelli faldi principj 
delle Scritture, e dellaRagione , e quelle concluuoni 
Teologieoe unìverfalì , ed inconculTe . Per gli altti 
meno eruditi quefte noftre catte potranno euere ti' 
un baflevote ajuto . 

i v. 



Sftwiza ttttn cbt deve *vtrft, di 
butti tfno . 

li». r**ON cjucrte GrìftUne, e veramente Sacer* 
dotali eircofpeiioai il frutto e fìcuro , 
fecondo ti Santo Padre Agoftino (*).■ Ita priui ma- 
vebaniar fphìialei , nel fphitallbut proximi . In 
tutte le Parrocchie v'ha femp» un qualche numero 
di crlitiini timorati di Dio, 'e d'anime , che fono 
O fplritualt , o almeno predirne a poterfi confiderare 
per ifpirituali . Quette non avendo parte al difardi- 
ne, o almen non avendoci attaccamento alcuno, fa- 
ranno le prime a capire la verità , ed a confermarti 
liei buon pre-polito, o * ravvederli del loro ingan- 
no . E quelle , dice il Santo Dottore, diventeranno 
effe medeGme nelle loro cafe, nelle private conver- 
fazìoni , e in ogni opportuno incontro , predicatori 
abiliflìmi della verità .- Quorum guEìoritatt , & It- 
nìjjimit guidrm , fed injl ani /flint ij admonitianièus , 
attera multitudo frangatar . I buoni padri, le buo- 
ne madri , ì buoni parenti , i buoni amici non ta- 
tueranno di replicare a' figliuoli, a* fratelli » a' ma- 
riti, agli amici la predica del Paltò», e del Predi- 
cato» . I ravveduti la repliche ranno elTi pure , e la 
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confermeranno col proprio efempio , e colla applica- 
zione a' cali particolari, ed ai pericoli corti e da lo- 
ro medefimi , e da altri . Negli accidenti , che oc- 
corrono Mia giornaia, di riffe, di ferire, di omici- 
di , di prepotenze , parleranno con pili forza che 
unii e procureranno di far. toccar eoa inanp le 
verità predicateti b Chiefa. 

Non conviene per altro 'abbatterli d'animo, 
quand'anche non fi vedette dapprima frutto alcuno 
delle ammonizioni . Nemmeno I* Agricokor fi fgo- 
menti, perchè non nafee Cubito il Teme fparfo . H- 
gli affina, dice San Jacopo (a), il pnziofi frat- 
to della terra , foppartando pazientimela* il lungo, 
indugio, finché abbia raccolta ciò, che matura pre- 
ftv , e quii eh; matura tardi . Spetto ancora accade 
riguardo al feme celefte , ciò che accadi al ferne 
terreno , del quale ha derio noflro Signore Gesù 
Crino , che fe non muore fi riman foto , ma le- 
muore apporta un frutto copiofo. Appunto, quando 
lembra che le verità dette , e replicare colla forz.t 
maggiore muoianfi interamente nel popolo , Dio le 

Coltivatori del fuo campo , quando meno elfi !" 
afpémno . E fi fludia Noflro Signore di ufar coi! ^ 
perche 



( a Ecce .Agricola ixpi&at preùofum fruttata 
terra , patimtir ferini , Sonic accipiat tempvi»eam 
& feWimm Jacopo, Epift, V , 7. , . - 
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perchè noi tdtchiam con mano, che ni chi pianta 
e niente , nè chi innaffia , mi ì Dio, che dona 1* 
accr«ftim»nt*-. 

1241 Nemmen dobbiamo lufingarci di potere con 
una predica fola, quanto Ti Vòglia piena di cariti, 
di forza, di zela, e d' eUqueiuà recidere ad un col- 
po quello Tco cortame J d*l ceppo, ove fia radicato 
daifecoii. Ni anche l'Agricoltore per quanto fa 
nerberuto e deftro lulìngafi di ' recidere un' aurica, 
quercia ad un colpo dì feure , per quanto vibri il 
colpo con tutte le forze , e la feure fia pefantc , ed 
affilata; ma replica incettali temente ed inftancabil- 
mente i fuoi colpi, febbeiiper lungo tempo la pian- 
ta, nemmen col tremar delle foglie dia fegno alcun» 
di cadere, e profegue tranquillo il fuo lavoro fin- 
chi l'albero dopo replicati colpi Analmente fi rove- 
feia con di lui piacere per terra. Cosi deve 1* Agri- 
coltore ' fpirituale conridato in Dio, ed implorando 
colle orazioni proprie, e d' altri l' ajuto Divino , bat- 
tere , e ribattere con ogni 'Manza , opportunamente , 
e importunamente, con ogni fMzìeoza , e dottrina , 
« con certa fiducia , che l'albero alfin cadrà . Io fon 
«dimori io d' un cafo notabile feguito in tale propo- 
lito fotto gli occhj miei. 'In uoa Parrocchia èrano 
Dati fparfi da chi meno doveva molti viglietti di 
protezioni per armi. Nella fegirente Quarelìma ven- 
ne a predicare in quella Terra un Santo Cappucci- 
no nulla affatto eloquente, anzi nel fuo dite (tenta- 
to e rozzo, ma in ben fondata opinione di rara pie- 
tà . rJon v'era Predica, in cui per diritto, o per 
Hi ro- 
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rovelcio non invelile conerà quelli da lui , chiamiti 
MALEDETTI BOLLETTINI . Dapprima le Aie in- 
vettive fu cono preie colla l'olita indifferenza , con 
cui li ricevono le invettive de 1 Predicatori : In pro- 
emilo gli Armigeri cominciarono * deriderle, e far- 
ne canzone per le Cafe , e per le Piazze : più avan- 
ti le ne inoltravano offefi, e fi ieri ti vano delie ferie 
doglianza ■ Ma in fine ? Non pafeb Pafqua, che rut- 
ti i Viglietti furono redìmiti, e tutto il paefe -pur- 
gare dall'armi. Cosi e leguìto in altre Parrocchie, 
ove i Parrochi col buon elempio , colla dottrina, 
colla foda pietà , e eolle Malfìme del Vangelo han» 
no (radicato, e sbarbicato un ufo si befliale, ver- 
gognalo, tartarico, canibalefco, e barbaro, coma fe- 
cero il Giacobini Parroco di CrelTa nella Diocefi dì No- 
vara, l" Emilj Parroco di Bedizzole nella Diocefi di Bre. 
feia, e parecchj altri, che colla pazienza , coli' umil- 
tà col difinterefle , colla predicazione all' Altare , e ne* 
Caiechifmi , e colle eforrazioni inftancabil mente ope- 
rando, hanno reuduti i loro Parrocchiani manfutti 
agnelli, buoni Cnfliani , giudi, e timorati di Dio, 
portando, colla divina allìilenza , la pace, la tran- 
quillità, I' amore, e il timor figliale di Dio nella 
propria parrocchia , la edificazione ne' paeG circon- 
vicini , e fpargendo dappertutto la bontà e Unti ri 
ne' coli Limi . 



§■ VI. 
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Utilità di far predicar* ntltm Parrocchia 
, • ■ anche da altri. 



12$. "p5 ben vero, che affai gioverà" l'ufare a 
quell'uopo non folamenre la voce pro- 
pria, ma ancora quella d'altri Predicatori chiamati 
in Parrocchia: in ore dttorum vel trium ttfiium fiat 
omnt -utrbum . Certe verità, benché dette e ridette 
dai prup.io Parroco , non fanno tutta 1' impresone 
necefiaria, finche il Popolo non le fenta anche per 
l'organo d'alni. Ma quando ciò, che da lui fu 
detto e ridetro , fe Io fente ripetere da altri Predi- 
catóri, de' quali inanime abbia concetto , quella con- 
fonanza di voci incomincia a panar dentro la men- 
te del Popolo, che feri amen te principia a riflettervi , 
a , mettere la cola in efame , ci a proporre le Aie 
difficolti , e feufe in contrario . Allora 1' albero gii 
comincia a tremare nella cime, in breve darì fegno 
dì cominciare a crollare , e quando profeguafi a bat- 
tere e ribattere con ogni pazienza, e dottrina, al fi ri 
cadrà. La verità ha quello di proprio, eh' vitto- 
rìofa ogni volta, che vien combattuta.* quando e 
trafeurata , e nlun lì mette al forte di efaminarla a 
fondo, trionfano gli ufi, e t pregiudìzi; ma fe giun- 
ge ad incomodare , e pero altri s' accìnge a contra- 
ilarla , allora rilevali !' infuflìftenza di tutte ie ra- 
gioni in contrario , che 11 dileguano dinanzi a lei , 
come la nebbia davanti al Sole . Sarebbe dunque op- 
porrmi i [Timo , che nelle Parrocchie, nelle quali eoo- 
H 4 * du- 



duconfi ogni anno Predicatori Quarelimall , il Parro- 
co gli pregate a fare una Predica apporta contri 
quefto.'<<iruio ne' primi giorni , e toccarlo poi , e 
sferzarlo di continuo nelle altre Prediche , dove mo- 
ralizzando il poffa fare acconciamente , e fe ne av- 
rebbe a fperare un frutto Cimile a quello, che ab- 
biamo deferirlo al nura. 114. 

jsi. '.Giacchi poi anche nelle Parrocchie Cattoli- 
che G fanno' ora con tanta frequenza le Miflìoni , e 
non mancano a noi, grazie i Dio, MilTionarj valo- 
rofi davvero, in un paefe dove parsile quau impof- 
llbile Io fradlcare quello ' vizio , una Miffione intra- 
prefa appolh, ed efeguita con impegno da Soggetti 
valemi potrebbe avanzare in pochi giorni I' opera 
affai. Il Popolo ha una gran fede a quelli Minilhì 
ApofloUo !ì;ao(dÌnarÌT G trova in quelle occafioni 
ammollito, e commoflb , e refo capace d'ogni buo- 
na Ì;nprclT.or,e : ì Miffiouarj , che Unita la M.mor.o 
C: pmono, poflono parlare dal PulpilO, ed operaie 
nel ConfcrTior.ario con una ubec*:! e franchezza, che 

plu leilti li rt ' fT .—«fanti a( Parto.'O , il yi.il l\ 

dee rimaner p«f ftmprc nella Parro^hla . 

117. Se po' lo "telo de) Vefeovo giudicale oppor- 
tuno dì ur.ire a quelle de' Pa:;n.-h, le lue foliecitu- 
raccomandando a' MifTljna:) , e Predicatori fpe- 
zialmente quello imporuaiflimo negozio , ed auto, 
rizzando con nualchu Infiorale la dottrina loro , e uTe' 
Patracni, Il f'utro fe ne Trarrebbe anche più copia- 
ti». L'attacco farebbe nelìe torme", e perciò bene-- 
detro l'pezialmenre da Dio. 

t. va 
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§. ' VII, 

Necejfiti indifpenfabile di aueft 1 Officio . 
i»S. f—vUand' anche nondimeno uno fi oftirrafTe a 
peniate , che nella Cua Parrocchia turre : le 
Prediche , e le Mìflioni , e le Confeflfcin! , ed ogni slrt-j» 
follecìtndine fodero per riufcire affatto Ina ti lì ', 1 chi ya 
che cib no« potrebbe da alcuno a1legaiTi~-cesie-"1co.t'a 
Valevole per' difpenfarfi HitfiOnpleg'ar per la fua par- 
te tutta l'Opera, e diligenza propria del mintflero , 
E chiara là divina fenienza (piegataci da Ezechiele 
Òr te, o figliuolo dell'uomo, ho ìa pofio per 
fentinella alla Cafa d' Ifraele : le parale adunque , 
the tu afcolti dalla mia bocca , tu ir annunzimi 
loro da parte mia. Se quando io dico all'empio; 
Empio di mala marte morrai : Ih non avrai parlato 
all' empii ,-ajfinchi fi ritiri dalla fila via i f empio 
medtflmo per t' iniquità fina morirà : ma del /angue 
ài lui domanderò conto a te . Che fe quando tu i' 
• ■ :..■■>,'■■,■ itn- . 

(a) Cap. XXXIII j v. f, 8,.»> . 

7. Et tu fili fornivi' fpecuiatorem dedi te do/nui 
IJratl . Audìent ergo ex ore meo jermonem , annua' 
eiabit tis ex me . 

8. Si me dìttnte ad impittm i Impie , morte ma- 
nerii : nonfueris lecutui ut fe cùfiodìat impiui a 
mia fua: ipfe impius in iniauitate fu* mòrietur', 
fanguinem autem e/ut de manu tua< tequiram ■ 

f. Si autem annuntiante te ad impium , ut a viit 
Jais convertatur , non fuerit converfut a via fu* : 
ipfe in iniauitate fua mori et ut : porro tu animsm 
tuam liierajli . 
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empia ammtnifci , eh» fi converta dalle fut vie , jae- 
fli non fi convertirà , egli moni nella fua iniquità : 

ito. E cib anche\jtiù ftrettaroenre avverali de'Con- 
felibri . £' fuori dì contefa , eh' elfi non poSono affol- 
vere . e mandare alla comunione alcun indifpofto , 
ed indegno , perche e vietato di dar; il Santo a' ca- 
ni , e le perle a' porci . Perciò quando il Confeùore, 
lafcìno da pane ogni rigo ri fmo , ed arbitrio, elìga 
dal Penitente follmente cib, che fuor di contefa eli* 
ge da elfo la Legge di Dio, e il Penitente relitta o* 
Amato, con che fi dimoflra apertamente indifpofto , 
ed indegno, dee penfare a falvar 1' anima propria 
col ritener i' affoJuzione, e non dee come cieco tra- 
boccar col cieco nella medefima fofla, . Non faranno 
tanti, quanto altri efagera , per quello gl' inconfeflì 
in alcuna Parrocchia . Molti fi arrendono fubito : 
molti altri fi arrendono di poi, quando non trovino 
rifugio appretto alni ConfefJòn .* e fe altri Confeifo- 
ri fi rendono facili, ecco fuper.ua pur troppo la de- 
cantata difficolta - Utl gran numero degl* inconfeflì . 
Ma in ogni modo non e meQieri di gran Teologia 
per conofeere efler male molto piccolo , anzi un be- 
ne grandi (fimo , che un gran numero d' indegni flii 
lungi dai Sacramenti , cui non pub mangiate , fecon- 
do San Paolo , lenza mangiarti la dannazione : e che 
al contrario i un lagrimevole fpettacolo il vedere e 
alla Pafqua, e tra l'anno fovenre profanare, il corpo 
famiffimo del Signore una quantità di perfoue in- 
degne • 

$. Vili. 
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§. Vili. 

Vttìe (lofi* di perfine che debbono ejfera 
oggetti dell* Cure Sacerdotali , 

ijo. A Ccingìanci pur dunque con paterna folle- 
citudine a guarire i noflri dilerci Popoli 
ài Uni malattia si mortale , e tanto più da curarli 
con anfierà , quanto in alcun Popolo fi vedette uni- 
vetfale, ed epidemica: e fpe riamo pure che Dio con- 
fermi la Tua parola da noi annunziata coi fediti mi- 
racoli della fua grazia . Ne fol rivolgiamo le noflre 
pìetofe cure a fanare gli Armigeri , ma quelli anco- 
ra, che in qualfivoglia modo fi rendano complici del 
loro peccato . Ogni maniera di perfonc , che ptofef- 
fi il Ctiflianefimo , per quanto a noi fembrar potTa- 
no fviate , pur qualche volta vengono a" pie de'JSa- 
cerdoti , per cercar medicina ai loro mali . Accoglia- 
moli in quelle pwziofe òccafiani eoo vifeere da pa- 
dre , e non lattiamo sfuggire si bella opportunità di 
trarli dalle zanne del nemico — „-._ _ 

iji. I Miniftri flefli della Giofflzia, anche i piti 
piti infimi , fono Criiìiani , ed elfi pure ricorrono al* 
cuna volta a' Sacerdoti per rimedio delle anime loro, 
e perciò poflbno effere da loro in tale incontro aiu- 
tati . Coftoro di fpeffo non fono tanto cortotti nei 
cnore , quanto bifognoG di lame all' intelletto . Se et- 
ti patteggiano iniquamente cogli Armigeri, lufiogan- 
fi di fallo fenza peccato . Si feufano di ciò coli' ufo 
univetfale, col pretefo co«fenfo de' Magiflrari, col- 
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la neceflìtà di vìvere, col timore de' Grandi . Il Sa- 
cerdote dovrà pazientemente adoperarli a far loro ca- 
pire , che quelle feufe non reggeranno al Tribunale 
di Dio ; che 1* ufo pretefo è un abufo contrario alla 
ragione, alla giuiìizia , alla Legge di Dio, a quelle 
del Principe, al loro uffizio, al loro giuramento : 
che ÌI prerefo confenfo de' Magistrati non c credibi- 
le, ma infieme inabile a f cu farli ; bensì acconcio a 
render rei di graviflimo delitto innanzi a Dio gli li- 
ni , e gli altri: che la aderta uccelliti di vivere non 
di loto libertà di peccare ; e che pofflbno vivere be- 
niflrmo contentandoli de' legittimi ftipendj del loro 
miniftero, che confiftono risii' arrefto degli Armige- 
ri, e de' Banditi, e nelle altre legittime efecuzioni : 
che il timor de' Grandi non dee prevalere al timor 
di Dio', eh' egli e un timor mondano , cui deve ra- 
perà: chiunque brama Salvarli ; e chi p : non li feti te 
cuor bastevole per funerario , non doveva proccurar* 
fi un tal carico, e onenurolo fe ne debbe fcaricare , 
fecondo quella Temenza evangelica: S* •/ tuo occhi» 
ti fcandalizza , cavalo', ir" pittato Untan da te. 

iji. Molto più confeffanfi i Nobili- Il Sacerdote, 
a' cui piedi eglino fi prefentafTero in qualità di pe- 
nitenti , avrà dunque l'opportunità migliore, che 
defiderar polla per infmuare ne* loro animi, per al- 
tro colti ,. con Sacerdotale gravità e prudenza, le a- 
perte verità evangeliche imereflanti la loro eterna 
fatate.'- . • 

I^j. Lo fteflb dicali degli AuefTori de' Rapprefen- 
tanti, e de' Rapprelenranij meditimi. £ benché di 
que- 
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quelli nòn debba crederG un. inconveniente s> iclifdbM 
cevole alla loro nafcira, e al loro grado, ed a' 'loro 
impegni col Principe , tuttavolta , ove il. cafo nafcef- 
fe, avrà cuore il Sacerdote d'abbandonare alU loro 
illazione, ed alla eterna loro rovina quelle per altra 
illuminate creature, lenza farle avvertite del loro 
pericolo ? ....... i j 

JJ4- Ma il cafo piti frequente e quello: de' Padri 
di famiglia . Ben accade fovente , che i Padri , e 
molto più le Madri , fono in quella parte lenza cól- 
pa alcuna. Con tutta la loro diligente educazione, 
con tutte le loro rimoflranze efficaci , un figliuolo 
gii fatto grande, e vigorofo , e fviatoo dalla pro- 
pria indole , o da' corrotti efempj , o da perverfi 
compagni, vuol portar l'armi a loro difpetto, e con- 
eflrema loro angofcia: le minaccie non hanno. piH 
luogo, e non fe ne pottebbe afpettare che peggio. 
Con quelli Padri ( e con quelle Madri la cariti del 
Sacerdote non ha occafione d' impiegare ne avvili,, 
nè,. correzioni : riman perb luogo ad effa d' inieref- 
farfi con loro a si degna ijapt»t*,_ e d' affiltsrli ia 
quel che pub di configlio, e d'ajuto. 

ijj. Tutti però i Padri non fono di quello taglio. . 
Altri affettano di elfete interamente all' ofcuro.di 
quello difordine della loro prole: altri confettano di 
faperlo , ma non 1' apprendono a dovere , e non. vi, 
oppongono che leggiere e fiacche ammonizioni.- d' 
ordinario ni meno fi accufano di una rat colpa . Ma 
il Confeffpre , che li conofea, coma d' ordinaria li 
conofee il loro Parroco, deve colle interrogazioni 
f feo- 
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fcopri te quella piaga , rimproverare quella ignorata 
sa, manifcfto indizio della toro tra fa irraggine , e far 
loro coiti prende re i pericoli fanelli , che fopraftanno 
per quello a' figliuoli, e coli 1 ef empio de' figlinoli del 
ftmmo Sacerdote Helì, e del medefiroo loro padre, 
minacciare ad efli il galli go divino contta le troppo 
deboli correzioni de' Genitori. 

ijó". Altri Padri fono ancor piti colpevoli. Quei 
di loro faccialmente , che in giovenrìt fa-ono Armi- 
geri , e quei molto piii , che lo fono anche in vec- 
chiezza, non fai diilìmulano quello di Cordine de' fi- 
gliuoli loto , ma lo petmettono ; anzi pur talora Io 
configliano , e provveggono elfi meditimi 1' armi , « 
le licenze, o per via di parti col Miniflro , o per 
quella della protezione de' Nobili. Grande e fanefla 
è la ecciti di Padri tali e la carità del Sacerdote 
deve adoperarli a levar loto dagli occhj le travvego- 
le delle vane feufe , con cui non (blamente preten- 
dono di giuftificaifi , ma ancora di meritar lode. 

137. La più faeciofa delle loro ftufe ' fuole elTer 
quella . I giovani , dTcon efli , vogliono portar 1* ar- 
mi o con permiilione del Padre, o fenza . .Quando 
le portino fenza Caputa del Padre , d' ordinario le 
portano fenza cautamente prima afììcurarli o con 
patti , o con protezioni d' edere dal Miniflro lafcia- 
ti qui e li , e perciò con pericolo contìnuo "di cadero 
nelle mani della Giuftizia. Non é dunque- meglio che 
il Padre prudente p rocco ri almeno di alìicurarli col 
patti, o colle protezioni da limile disgrazia / Que- 
lla feufa e vaniflima per più capi . 
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Primo. Non e vero, che tutti i giovani fieno di 
quello umore indocile, ed indomito. Quei che fono 
flati diligentemente educati da ua Padre non Armi* 
gero , ma Criftisno , che non fot non fi la r -;iì a' fi. 
glìuolì vedere armato mai , ma non lafcia loro ve- 
dere armi nemmeno in cafaj che del continua ne 
defeda , e n* compiange 1' abufo j che ad ogni oc- 
cafione di riffe , di ferite , di omìcidj, di prigionie , 
di bandi , di efecuzioni dell' alta giudizi»., e della 
rovina delle Famiglie, ne fa offervare a' figliuoli 
con orrore le funefle confeguenze ; che invigila per 
tempo l'opra la fcelta delle loro compagnie ; che iflil- 
la in etti la. crifliana pietà , poffono talvolta «Sere 
forprelì da giovanile prurito di armarfi elfi pure ad 
efempio degli altri; ma alle rimafìranze ferie, ed 
efficaci del Padre d» ordinario s' acquietano . L' otti- 
mazione dunque di poetar 1' armi a fronte della pa- 
tema proibizione rooftra d* ordinario nel Padre una 
cattiva, o almeno affai trafeurara educatone; e per- 
ciò feopre nel padre una nuova piaga, che il Sacer- 
dote deve con ogni cura-Wr^ # 
tempra d'ordinaria fono figliuoli di Padri Armìgeri, 
che lafciano a* loro figliuoli veder l'armi e al fian- 
co loro, c in tutti gli angoli della Cafaj che rac- 
contano con lode le bravure e proprie , dd altrui ; 
che ne' lor diftorfì fpirano l'intolleranza, la vendet- 
ta , e l'alterezza'. 

Secondo. La difgrazia, a cui s' efpone il figlino- 
Jo, che porta armi fenza protezioni , o patti, d' ef- 
fere condotto prigione, e forfè da paragonarli alle dif- 
gra- 
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grazie , a cai t efpone portando l' armi cosi con 
pani, e proiezioni, come lenza ? Imprigionato, per 
e/fere flato colto con un coltello, o collo fchioppo, 
o pare colle piftòle, potrà edere liberato con non 
grande fpefa, inanime fe e povero; a quella peni- 
tenza di qualche tempo di prigione , e di un pò di 
fpefa, potrà eflere una lezione uciliHima al giovane 
incàuto, che vedendo avverarli a Tuo collo gli avviti 
paterni,. e materni ne capirà 1' importanza, e fe ne 
guarderà in avvenire . Ma fe porta liberamente le »- 
mi , . non potrebb' egli eflere uceifo , o florpiaro d' 
un braccio, o d'una cofeia itrimediabil mente ? E in 
tal calo potrà forfè rimediarti o alla morte , o alla 
perpetua inabilità al lavar» r Non potrebb* egli uc- 
cider altri? E in tal cafo non coderebbe affai più il 
liberarlo dal Criminale, o non farebbe calamità piti 
lagrimevole il vederlo confinato in una galera, o in 
una prigiona , o cacciato tri bando , come ogni gior- 
no fuccede a giovani tali f Ecco dunque una feufa 
vaniflìma anche per un Padre Areifìa- ■ " " ' ■ 

Terzo . Mi par nU "Padre Criitìano la feufa è an- 
cor empia. Pub egli fenza empietà proccurar riparo 
alle temporali difgrazie d'un figliuolo con grave of- 
fe fa di Dio, qua! è fenza dubbio il proccurar quelli 
patti nefarj, e quelle fcellerate protezioni r O può 
fenza empietà pretendere di mettere i fuoi figliuoli 
con si grave peccato fotto la protezione di Dio, o 
luiingarfì ebe fenza la protezione divina fi portano 
riparare dalle difgrazie t Può fenza empietà procu- 
rare che il figliuolo viva in difgrazia della giuftizia 
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di Dio per ripararlo dalla difgraiia della giudizi» 
«lei Mondo? Pub lenza empietà, per non lardarlo 
«adere per poco tempo nella prigionia temporale del 
folo corpo, efporlo al perìcolo evidente della pri* 
giorni eterna , e fpaventofa del corpo ìnfìeme e del- 
l' anima ? Pub fenza empirti cosi abbandonarlo in 
preda a tutti i vizj , e peccati , che fono compagni 
indi» ififaill dell' ufo , « dello fpirito , e genio dell* 
armi? 



Utilità, deità perfttt* concordia d? 
Sacerdoti in tal» 
imprtf*.. 

*ì 8 - f" E* dunque nna férma , e ben fondata 
fperanza, che lo zelo, e 1' affidila in- 
fillenza de' Sacerdoti pofTa in breve*adÌCBTe- dal frut- 
tifero terreno Brefriano la pianta mortifera dello fot* 
rito marziale, e del genio, e dell' ufo dell" armi. 
Solamente fi ricerca, che in cib fieno tutti unani- 
mi , e che fi feorga tra loco una perfetta armonia e 
conrbnania di dottrine , e di mamme. A cib tende 
quella picciof a , fatica mia , colla quale ho proceda- 
lo di raccogliere , e di prefentare fotto un colpo d* 
occhio à tutti 1 miei degni Colleghi nei Mroiftero e 
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le dottrine più incori trattabili , e le rilpofte alle 
vane fcufe degli Armigeri , e de* loro difénforì . I 
dotti , che ne fanno più di me , non ne avean bifo- 
gno, ma fi compiaceranno di rìfcontrarvi i loro me- 
delìmi fentiraenti qui infieme riuniti • Quelli, che ne 
avellerò, avuto qualche indigenza , confoleranfi di 
trovar qui quanto bramavano per raflbdarfi nel buon 
penGero loro, e per travagliar con CuccelTo . Così 
fpero di vedere e Parrochi , e Predicatori , e Con* 
felibri uniti in falda ordinanza formare una fqua- 
dra invincibile per combattere PRCELIA DOMINI." 
E per quello ho pollo in principio d* erta per pro- 
gramma .- Si quii 'fl Domini jangatar ntibi . Quefta 
fu la voce di queir antico gran Pallore del Popola 
Ebreo, che fcefo dal Monte S'inai trovò il fuo po- 
polo tutto abbandonato alla contumacia contra Dio . 
Allora egli gridò: V ha alcuno tra dì voi che ri- 
manga dalla parte di Dio ? Se alcuno ve n' ha , s* 
unifea meco • Ed ebbe la confolazione di vedere , 
che tutta intera la Tribù di Levi s* uni feco lui , e 
prefa la fpada vendicò le offefe.di Dio. Anche un 
altro gran Sacerdote "antico mandò una voce fimile 
in fimi l frangente, (*)ed ebbe un Umile facceflb ; e 
perciò mi giova il mettere quello paflb in fine della 
preferite Lettera . Io fono bea lontano dall' immode- 



(a) ExctamaviÌMtthatbiai vèt* 'vlafrìjrln Ó ivi tati 
'ditto* : Omnis , qui zttxm batti- Ugis 'fittimi T«- 
ftammtm , ««( pefi mt.l Machia. II , 27. 



Aia di paragonarmi a que' grand' uomini , o di di- 
chiararmi in ciò condottiero del noflto Clero . Io 
fono il minimo di tutti ì noftri Sacerdoti , e non m* 
arrogo d' effer altro che il loro Trombetta , o Tim- 
panica , che gli della all' armi. £ Te non altro, io 
doveva quella piccola fatica a quii' amore ed ofTe- 
quto con cui mi ferivo 

Dì V. S. Rtvtrindi$mM 
D»lb Cafa Parrocchiale 8.MMJ0.178S- 
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